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ALL* 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


GERSDORFF, 

SIGNORE DI SIEQERSDORFF* 

DI TSCHIRNE, &c„ 

OME che facil cofa da molti fi 
creda ejfere il dedicar Libri , pure 
a me ha, fempre mai malageve- 
lijjimo femhrato il farlo ferrea trarre dall ? 
Dedicarmi biafimo , an^i che wì pofcia 
$ elleno folamente fi dovrebbero a coloro ^ 

A ij 
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che còme Grandi , fautori fiano , ed amatori 
di latterei e che come Dotti , non men di effe 
apparivano conofcitori. Egli è gran tempo , 
illujlriffmo Signor mio, che cffendomi io 
propojìo (a Ofijlampa di varj nojìri Autori , 
Cercava f otto il nome , ed aufpicj di qual 
‘ vahrofo uomo, dovejfero ufcire alla luce: 
"Ma non ho così tosto avuta la forte di cono u 
f cere l’alto merito di V> S . Illujlriffima , che 
ho giujìamente creduto potere a lei offrire 
^Italia Liberata di Giovan 

Giorgio TriJJino , Poema non folamente il 
primo di tempo , che ufcijfe in lingua volgare , 
fna, fecondo il parere di alcuni, anche il mi- 
gliore che fiafi mai veduto da Greci, oda* 
Latini in fuori. Così a lei umilmente indi - 
Vignandolo, m aff curo di dover' effere foni - 
inamente di un cotale avvedimento lodato s 
qvc trovafi e nobiltà di f àngue, e genti legga 
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di ccjhmi, e maturità di ferino j e in fornitisi 
tutte quelle qualità , che render pojfono un 
Cavaliere per ogni parte ragguardevole , e 
fegna latore perciò degno di maggiore onore , 
che non può arrecarle cote fio mio piccioli f- 
fimo tributo. Sieguapure y o Signore y colle 
ftie prudenti , e giudiciofe peregrinazioni 
( non come la maggior parte de ' Giovani 
fanno a nojlri di y fia detto con pace loro } ad 
augumentarjt quel ricco te foro di cognizioni 
delle buone Lettere , e quell' efperienza , che 
hà di già negli affari di fato , e di Governo j 
per giovar tojlo ed a fe y ed alla Patria y ed 
ni Principe y e per arrecare a me il piacere di 
vederla in quell' alto grado y che' l fuo merito 
richiede. Il pregio, che' l noftro illufre Poeta 

dà alla virtù allinderà V, 5“. illufriffinìa 
Vieppiù a coltivare que( da Li ben cominciato 
t amino } che a laude $ e a gloria conduce > 


e pe'l quale diverrà un giorno ancor ella 
Di Poema degniffima , e d’Iftoria. 
Lujtngandomi in quejìo me^zo, che come 
umana, e cortefe aggradir voglia quejl ’ atto 
della mia divota ojprvan^a, mi confermo 
con ogni offequ'w . 

DI V. S. ILLUSTRISSIMA . 


Divotlflìmo obbligatiflìmo Servidori 
l’Abbate A n t 9 n i N v 
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AL CLEMENTISSIMO 
E T INVITTISSIMO 
IMPERATORE 

i 

QUINTO CARLO MASSIMO. ' 

I Magnamini , e vittuofl fatti degli huo- 
mini , Clementis. et Invittis; Imp. han- 
no Tempre havuta la grandezza della fama ; 
e la eternità della gloria da gli ftudi delle 
Mufe, e da gli fcritti de 5 Poeti; tal che le virtù 
di coloro , che non furono da eflì ftudi ab- 
, bracciate , fono ftate , e di fama minore ; 
e di gloria più brieve > e più ofcura, di quelle,' 
che furono da i buoni Poeti celebrate, e can- 
tate. E però meritamente A lefandro il Gran- 
de efclamò fopra la fepoltura di Achille ; 
dicendo. O fortunato giovane , che hai ha- 
vuto Homero celebratore delle tue laudi. 
E chi non là, che fe’ 1 detto A chille , & Het- 
tore. Se Uliflfe, &Enea, Se altri Heroi, che 
furono nella guerra di Troja, la quale già 
tante migliaia d’ anni ne l’ Afta fi fece , non 
foflero flati cantati da quel divino Poeta “ 
che i nomi loro , e la fama delle loro virtù 
non farebbono così verdi , e vivi nella 
memoria delle genti , corno fono ; c dal- 
l’altra parte i nomi di moki cecellentifti- 
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mi huomini, che fecèno forfè maggior 
fatti , ne con minor virtù di coftoro , e che 
H può dire, che fi partirono hier fera di 
quefta noftra vita , per non effere fiati lau- 
dati da buoni Autori ; non fono ne co- 
nofciuti, ne ciliari. E vedend’ io quefto efier 
quafi avvenuto alle virtuofilfime, &eccel~ 
lentiffime azzioni di Giuftiniano Impera- 
dorè; le quali, avegnachè fi truovino va- 
riamente in alcune Croniche , & Hiftoritì 
jaotate, pur per non efier fiate da alcun buon 
Poeta celebrate, fono « quafi del tutto della 
memoria degli huomini fuggite : e però io 
per quefta caufa * avegnachè mi conofca , 
affai debole Poeta , hò voluto tentare di 
ponerle in verfi, e porgerle qualche poco 
più di luce , che non hanno. Là onde di tante 
fuegloriofe azzioni, n’elefli uria, e non più j 
per non partirmi dalle leggi della Poefìa , 
e quefta fù la liberazione, eh’ egli fece della 
Italia dalla fervitù de’ Goti ; la quale hò 
in ventifette libri divifa , e deferitta , co- 4 
minciando dal principio della detta azzione; 
cioè dall’origine della guerra, che per tal 
caufa fece co i Goti. Et in quefto hò imi- 
tato il divino Homero , il quale volendo de- 
fcriveve l’ ira di Achille, & i danni, che pe r 
efi'a hebbeno i Greci intorno a Troja, co- 
minciò dal principio , & origine della detta 
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ira, é terminò nella fine di quella , cioè nel 
rendere il corpo diHettore a Priamo. E que- 
llo fece medefimamente Apollonio nella az- 
zion diGiafone, quando andò al conquifto 
del vello dell’orco , che cominciò dalla 
caufadel l’adunare gli Argonauti, e terminò 
nel portare il vello d’oro a cafa : il quale 
ordine parimente ancor io mi sforzo fer- 
vare nella predetta Giuftiniana azzione ; 
cominciandola , come hò detto , dalla cau- 
fa, & origine di effe guerra , e terminandola 
nella fine ; cioè nella prefa di Ravenna , e 
di Vitige loro Rè. Ne fidamente nel con- 
ftituire la favola di una azzione fola, e gran- 
de , e che habbia principio , mezzo , e fine * 
mi fono sforzato fervare le regole d’ Adito- 
tele , il quale eleflì per maeftro , fi come 
tolfi Homero per Duce , e per Idea ; ma an- 
cora, fecondo i fuoi precetti,’ vi hò infe- 
rite in molti luoghi azzioni formidabili , e 
mifericordiofe , e v’hò pofto recognizioni , 
revoluzioni , e paflìoni , che fono le parti 
neceffarie delle favole; e con ogni dili- 
genza mi fono affaticato fervare il co- 
fturae conveniente alla natura delle per- 
fone introdotte in quello poema ; e la 
prudenza , e l’artificio de i fermoni , ovcro 
^ifcorfi , che vi fi fanno , e la maeflà, e mo- 
talità delle fentenze, che vi fono; e molte 
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altre cofe utili , e dilettevoli. E fe ben non 
mi fono potuto approlfimare alla eccellen- 
za di così divino Poeta ; pur hò tentato di 
feguitarlo dalla lunga , imitando , & ado- 
rando le fue pedate ; e cercando , a mio po- 
tere , efier come lui copiofo , e largo , et 
introducendo quafi in ogni loco perlone , 
che parlino , e defcrivendo afiai particula- 
rità di veftimenti , di armature , di palazzi, 
di caftrametazioni , e di altre cofe , perciò, 
che come dice Demetrio Falereo , la ener- 
gia, che è la efficace rapprefentazione , fi 
fa col dire diligentemente ogni particula- 
rità delle azzioni, e non vi lafciar nulla; 
e non troncare , ne diminuire i periodi , che 
fi dicono : della quale energia dà dui efem- 
pi di Homero ; l’uno della fimilitudine ; 
ch’ei fa , quando Achille era perfeguitato 
da Scamandro fiume ; e l’altro dell’appref- 
farfi de i cavalli di Diomede a quelli di Eu- 
melo nel corso , che feceno all’efequie di 
Pat odo. Ancora , per far quella energia , 
hò afato , e comparazioni, e fimilitudini , & 
iimgini, le quali cofe tutte Homero seppe 
cori divinamente fare , che ad ogni uno , 
che lo legge par edere quafi prefente a 
quelle azzioni, ch’egli deferivo; cofa, che 
leggendo la maggior parte dei poeti latini, 
non avviene 5 perciò , che alcuni di elfi per 
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voler fare altezza ne i verfi loro , hanno fchi- 
fato il dire diligentemente tutte le circon- 
ftanze , e le particularità delle azzioni , co- 
me cole, che nel vero fanno battezza ; là 
onde effe azzioni poi manco vive , e man- 
co efficaci fi rapprefentano ai lettori. E pe- 
rò sapendo io,chela poefiaè imitatione del- 
le azzioni humane , e che quanto ella più ef- 
ficacemente le rappre Tenta al nollro inteh 
letto , tanto meglio efequifce il fuo fine -, per 
quello ho voluto abbracciare la dotta , e 
meravigliofa larghezza di Homero,da alcuni 
de la noftra età fchifata , e biafmata più to- 
rto, che lafonorità , & altezza de i verfi , da 
molti, non molto eruditi-, fopra modo amata, 
difiata, e laudata. 

Havendo io adunque, Clementiflìmo, Se 
Invitiffìmo Imperadorc,co i precetti di Ari- 
notele , come hò detto , e con la Idea di 
Homero comporto quello mio heroico Poe- 
ma , cofa che non fi è fatta più nella noftra 
lingua Italiana , & effondo effo poema di 
una notabilhlfima azzione di Giuftiniano 
Imperadore , ornata da me di varie digres- 
fioni,e di altre ingegnofe, & allegoriche, fiz- 
tzioni, mi è paruta cofa convenevole , e 
quali debita , dedicarlo , e mandarlo a V. 
Maeftà. Quali debita dico , per l’antica fer- 
vitù,ch’io hebbi con la felice ricordazipne di 
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Maflìmiliano Imperadore avo di V. Maeftà; 
eftendo io Nunzio Apoftolico mandato da 
Papa Leone alla Maeftà fua , dalla quale 
fui molto honorato , & amorevolmente 
trattato. Convenevoliflima cofa poi è , il de- 
dicare , e mandare le honorate memorie di 
Giuftiniano Imperadore, che fu il più virtuo- 
fo, & il più degno Principe, che haveflèro 
quelle etadi , a Quinto Carlo Maflìmo , che 
è parimente il più virtuofo , & il più eccel- 
lente Principe , che da indi in quà sia in 
quella fede feduto ; e che fìcome eflò Giu- 
ftiniano dentro a le leggi , come dice Dan- 
te , traffe il troppo , e’1 vano , e liberò la 
Italia dalla fervitù de’ Goti, e tolfe l’A- 
frica a i Vandali , e raffrenò ne l’Afta l’im- 
peto de i Perft 5 così parimente V. Maeftà 
fi è pofta a far emendare gli abufi , e le fi- 
niftre interpretazioni delle leggi della Chri- 
ftiana religione,hà pacata la Italia, e libera- 
tala da le guerre , hà tolto l’Africa dalle 
man dei Turchi, hà unitala Francia all’a- 
micizia fua, e corretta la Germania per ri- 
durla al vero culto della Chiefa cattolica;e, 
piacendo a Dio , torto libererà l’Afta, e tut- 
ta la Chriftianità dalla fevizia degli Otho- 
manij e fìcorpe effo Giuftiniano racquiftò 
all’Imperio la fede dell’antiqua Roma, la 
quale è i| capo de l’Imperio occidentale 4 
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così piacendo a Dio , V. Maeftà gli racqui- 
fierà la fede della nuova Roma , cioè di 
Conftantinopoli , il quale è il capo dell’Im- 
perio orientale : e tutte quelle cofe fono 
fiate , e faranno in V. Maeftà tanto più me- 
javigliofe, e ftupende, che non furono quelle 
in Giuftiniano , quanto, che egli fece tutte 
le dette guerre per Belifario fuo eccellen- 
tiflìmo Capitanio , e per altri fuoi dignifli- 
mi miniftri , e la Maeftà voftra le hà fatte 
quali tutte con la prefenzia fua , e con la 
propria perfona. Talché fpero , che quelle 
mio Poema farà come un ftimulo a molti 
pellegrini ingegni , che fproneralli a ferivo-; 
jre i glorio!! fatti di V. Maeftà , & a cele- 
brarli , & ornarli co i ftudi delle Mufe. Dal- 
le ragioni adunque , eh’ io ho dette, fófpin* 
to , e dalla ineffabile humanità di Quella 
aflicurato , hò prefo ardire didedicarle , p 
mandarle quello mio picciolo dono. Pic- 
ciolo dico , quanto a V. Maeftà, ma quan- 
to a me grandillimo ; per non haver nulla j 
chemifia più caro di quello Poema , nel 
quale mi fono affaticato più di vent’anni 
continui; e relè flato neceflàrio rivolgere 
quafi tutti i Libri della lingua Greca , e 
Latina, per cavare da efli gli ammaeftramen- 
ti , le hiftorie , le dottrine , & i fiori, che 
in elfo hò ripofti, E fe a V< Maeftà non far^ 



grave , fra le molte occupazioni , e negozi ; 
che hà nel governare il mondo , fcegliere 
tanto fpazio di tempo, che poflTa leggerlo , 
vi troverà, oltra le ordinanze, e le caftra- 
metazioni, e gli efercizi militari, che ufava- 
no gli antiqui , anchora molti fattidarme ; 
molte efpugnazioni di Terre , molti parla- 
menti , molti configli, e molte altre cofe,che 
faranno , fenz’alcun dubbio , non fidamente 
utili a tutte le guerre , che fi faranno ; ma 
ancora ornamento ad alcune altre parti del 
vivere humano. E però ardi fico pregare hu- 
milemente V. Maeftà, che fi degni beni- 
gnamente accettarlo 5 perchè hò ferma fpe- 
ranza , che, fe le farà concedo tempo, come 
hò detto , di poterlo leggere , che lo tro- 
verà efler dono , non indegno di tanto Prin- 
cipe , & dal quale in molte parti potrà ha-», 
yerne dilettazione, & utilità. 


Il fervo di Y. MAESTÀ’.] 
giovati Giorgio Trillino^ 
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G Iovan Giorgio Triss ino , Ca- 
valier Vicentino, fiorì nel tempo di 
Tapa Leone,evifle fino al ijpo. Fu il primo, 
che portaflein Italia la Greca Epopeia, col 
prefente Poema. Per fuó Elogio mi fervirò 
delle parole di Vincenzo Gravina , Rag. 
Poet. lib 2 . n. 1 7 . 

Nei medeffmi tempiale' egli, con nobile , benché 
per colpa de' Lettori poco felice ardire ,ufcì il Trif- 
Jìno, fprezzatore d’og 1 rozzo , e barbaro jreno , e 
rinovellatore in lingua nojlra deh' Omer.ca inven- 
zione ^ueffi nutrito di greca erudizione , volle 
affatto dall’ Italiana fgornbrare i colori Proven- 
gali , e difcioghere in tutto le violenti leggi della 
rima , introducendo tanto nell ' inventare, quanto 
nell' e fprimere, la greca felicita. E dar volle nella 
fu a Italia liberata alla noffra favella per quanto 
ella foffe capace di abbracciarlo , un ritratto dell ’ 
Iliade , fieguendo con verfi fciolti il naturai corjo 
di parlare , &c. 

11 Triflìno fu altresì il primo, che dafle una 
Tragedia in volgar noftro,come accerta il 
Varchi , lezion. p. 68 r. Il primo , che fcriveffe 
L ragedie in queffa lingua degne del nome loro , fu 
per quanto so io, M. Gio. Giorgio Trifflno daVicen- 
\a ,la cui Sofonifba è da uomini dottiffìmi gran- 
demente commendata. 

In oltre , da lui abbiamo l’invenzione del 
yerfo fciolto ; fenza far parole della fua Co- 



inedia de’ Simìllìmt ; d’ una Poetica, divarie 
Poefie , e di altre Tue opere. 

Volle egli introdurre nel noftro Alfabeto 
nuovi Caratteri , come Ramus fuo contem- 
poraneo credette fare in Francia; ma il di-* 
fegno di tutti due riufcì vano. Il di lui Poema 
è flato una fola volta ftampato, e con quefti 
caratteri , parte in Roma nel i 3*47. e parte 
in Venezia nel 1548. Il cortefe Lettore giu- 
dicherà fe abbia io refo qualche fervigio alla 
Republica Letteraria con quefta mia Riftam- 
pa.Lafciando la fola Epiftola dell’ Autore per 
intiera giuftificazione del Libro. 

Nel tempo eh’ io era in Roma , fette anni 
fono, alcuni miei Amici avean cominciato a 
trafportar quello Poema in ottava Rima ; ma 
non so s’eglino pofeia abbiano profeguitqi 
JTopcra. 
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IL PRIMO LIBRO 

DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 


2fel primo fi di [pone a far la guerra. 



IVINO Apollo , e Voi celefti Mufe, 
Ch’ avete in guardia i gloriofi fatti , 

E i bei penfier de le terrene menti. 
Piacciavi di cantar per la mia lingua. 

Come quel Giulio , eh’ ordinò le leggi , 
Tolfe a l’Italia il grave , & afpro giogo 
Degli empi Goti , che l’avean tenuta 
In dura fervitù predo a cent’ anni : 

Per la cui libertà fu molta guerra ; 

Molto fangue fi fparfej emoltagente 
Palio nanzi’l fuo dì ne 1’ altra vita , 


A 




2 LIBRO 

Come permeile la divina altezza r 
Ma dite lacagion , che’l mode prima 
A far sì bella , e gloriola imprefa. 
L’altiflimo Signor , che il ciel governa. 

Si flava un dì fra le beate genti, 
Riguardando i negozi de’ mortali ; 
Quando un’alma virtù , che Providenza 
Da noi fi chiama , fofpirando dille : 

O caro Padre mio , da cui dipende 
Ogni opra , che fi fà là giufo in terra , 
Non vi muove pietà? quando mirate. 
Che la mifera Italia già tant’ anni 
Vive fuggettanele man de’ Goti ? 

Egli è pur mal , che la più bella parte 
Del mondo fi tritrovi in tanti affanni , 

In tanta ferviti fenza foccorfo : 

Pur è paflato il deftinato tempo , 

Che fu permeilo agli Angeli nocivi, 
Ch’induceflero in lei tanta ruina. 

Per penitenza de i commefli errori ; 

Or che la pena avanza ogni delitto , 
Fatela , fignor mio , libera , e fciolta , 
Come talor mi fu per voi promefib. 
Rifpofe forridendo il Padre eterno : 
Figliuola, il tuo penfier molto m’ aggrada? 
Non dubitar, che già vicino è il tempo 
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P R I M O. 

Dadoverfi efequirla mia promeffa: 

Che ciò , ch’io dico , e colla tetta affermo , 
Non può mancar per accidente alcuno. 

E, detto quello j fi tirò da parte. 

Seco fleffo penfando il tempo , e’1 modo 
Da porre in libertà quel bel paefe : 

E difcorrendo , al fin gli parve il meglio 
Mandare in fogno al Correttor del mondo 
L’Angelo Onerio ; e fubito chiamollo , 

Et in tal modo a lui parlando diffe. 

Onerio mio , come fi corchi il fole , 

Prima ch’efca de l’ onde un’ altra volta , 
Và, trova in fogno quel famofo , e grande 
Giufliniano Imperador del mondo , 

Ch’or fiedc gloriofo entr’a Durazzo , 

Per la Vittoria d’ Africa fuperbo ; 

Digli per nome mio , che’l tempo è giunto 
Da por la bella Aufonia in libertade; 

E però quelle genti , e quelle navi , 

Che hà preparate per mandare in Spagna, 
A far vendetta de le gravi offefe , 

Che fece quella gente a i fuoi foldati ’ 
Quando a la guerra d’ Africa fi flava , 

Ora le mandi ne l’Italia afflitta , 

Che’n brieve tempo , col favor del cielo, 
La torrà da le man di quei tiranni , 



4 LIBRO 

E farà degno, egloriofo acquifto 
De la <ua vera , e ben fondata fede. 

L’Angel di Dio , dopo il divin precetto , 
Tolfe la vifione in compagnia, 

E lieto fe n’andò volando a Roma; 

Poi fi veflì de la canuta imago 
Del Vicario di Crifto ; e caminando 
Per piani , e monti, e mar , giunfe a Durazzo j 
E quivi inanzi a l’apparir de l’alba 
Trovò l’Imperador dal fonno opprefiò. 

Ne la camera fua fopra il fuo letto ; 

Efiando appreflo a l’onorata tefla 
Fatto fimile al Papa , in tai parole 
Sciolfe la grave fua cangiata voce. 

O buonPaftor de’ Popoli , tu dormi , 

E lafci il gregge » e le tue mandre a i lupi ; 
Non deve mai dormir tutta la notte 
Quel , che fiede al governo de le genti : 
Svegliati , almo Signor, che’l tempo è giunto 
Da por la bella Aufonia in libertade ; 

Però da parte de l’eterno Sire 

Ti fò faper, che quella gente , c’hai 

Qui preparata per mandare in Spagna» 

La mandi ne l’Italico terreno ; 

Che in brieve tempo » col favor del cielo i 
La corrai da le man di quei tiranni; 
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primo: 

E farai degno , e gloriofo , acquifto 
De la tua vera , e ben fondata fede. 

Così difs* egli , e fubito fpario , 

Lafciando tutta quell’ aurata flanza 
Piena di rofe, e di celefte odore. 

S vegliofli il gran Signore , e ben conobbe , 
Ch’ era l’ Angel di Dio quel, che gli apparve 
E dille al fido Pilade , che Tempre 
Stava al governo de la fua perfona. 

Pilade non dormir , ma forgi , e tolto 
Pòrgimi i panni miei , di’ io vo’ lev armi , 
Ch’ efier non può molto dalunge il giorno. 
Levolh il Cameriero , e tolfe prima 
La camifcia di lin fottile , e bianca , 

E la velli sù l’onorate membra ; 

Poi fopra quella ancor velli ilgiuppone ; 
Ch’era di drappo d’oro ; indi calzogli 
Le calze di rofato , e poi le fcarpe 
Di velluto rolin gli cinfe a i piedi. 

E fatto eh’ ebbe quello , apprefentogli 
L’acqua a le man con un mirabil vafo 
Di bel crillallo ; e fotto a quel tenea. 

Un vafo largo di finiflim’ oro ; 

Ond’ Ei fene lavò le mani , e’1 volto , 

Et afciugolle ad un bel drappo bianco , 

Di ricamo gentil fregiato intorno. 
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Che Filocardio fuo fcudier gli porle. 
D’inde gli pettinò la bionda^ chioma, 
Ondofa , e vaga , & adattò fovr’efla. 
L’imperiai berretta , e la corona , 

Di ricche gemme variata, e d’oro. 
Dapoi l'opra il giuppon mefle una velia 
Di rafo cremefin., che intorno al collo, 
E intorno al lembo avea ricami eletti , 
E quella cinfe d’onorevol cinta. 

Al fin vedigli il fontuofo manto 
Di drappo d’oro , altiffimo > e fuperbo , 
Di cui tré palmi fi trahea per terra ; 
Quello affibbiò l'opra la delira fpalla , 
Con una perla fua rotonda , e grolla 
Più ch’una grolla noce , e tanto vaga s 
E di sì bianco , e fplendido colore , 

Ch’ una Provincia non potria pagarla, 
Perch’ era unico fior de la natura. 

La bella aurora , che ci rende il giorno , 
Fatto avea bianco tutto l’Oriente, 
Quando il Pallor de Popoli del mondo 
S’ affile fovra una gran Tedia d’oro , 

E chiamar fece i confueti Araldi , 

E dille : O fidi , e diligenti meffi , 

Che folete efeguire i miei mandati , 
Trovate i Regi, i Capitani , e’ Duchi 
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Et ogni Cavalier pregiato , e grande , 

Che dimora nel campo , o ne la terra j 
Ditegli, che ho bifogno efTer con loro. 

Per configliarmi d’importanti cofej 
E però tutti vengano a trovarmi. 

Ma prima dite a Belifario il grande , 

A Paulo , & Narfete , & Aldigieri , 

Che fenza indugio alcun vengano a corte. 
Dopo l’Imperial comandamento , 

I buoni Araldi fubito n’andaro , 

E chiamaro a configlio ogni Signore , 

I quali adorni di fuperbe velie 
Sopra feroci , e morbidi corfieri , 
Accompagnati da le lor famiglie , 

E da molti foldati , e molti amici , 
Cominciarono andar verfo il palazzo. 

Già Belifario, e Paulo, e Aldigieri, 

E’1 callido Narfete erano aggiunti , 

E fcn’andar con riverenza molta 
Al fommo Imperador , eh’ allegramente ì 
Gli accolfe prima , e poi ledergli fece j 
Et in tal guifa a lor parlando dille. 

L’amor , che mi portate , e’I grande ingegno, 
Che’n voi conofco , e la prudenza rara , 

Fan , che’l volito configlio appregi, &ami 
Più d’ alcun’ altro, che li trovi al mondo 5 
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E Tempre a voi , come a i più cari amici ; 
Spiego ogni alto penfier, ch’ai cuor mi nafc< . 
Sapete ben, che per configlio voftro , 

Quella fiorita gente, e quelle navi 
Fur preparate per mandare in Spagna. 

Or quella notte l’Angelo m’apparve 
In fogno , e mi commette , ch’io le mandi 
A por la bella Aufonia in libertade, 

E racquillar quella perduta fede. 

Però , da l’un de’ lati rifguardando 
Al voler di Colui, che’l ciel governa , 

Non pollò rifiutar quell’ alta imprefa; 
Penfando poi da l'altra parte , come 
I Goti in armi fon tanto feroci , 

E han sì buona , e bellicofa gente , 

Che farà gran fatica a fuperarli , 

Temo, che quello dia molto fpavento 
A le mie genti , e le ritenga indietro : 

Ond’io , per difcoprir le menti loro t 
Hò fatto convocare al mio configlio 
I Capitani , e i Cavalier pregiati , 

E proporrò quell’ onorata guerra , 

E vederò come faranno ardenti. 

.Ma fe per cafo poi , che Dio no’l voglia , 

Si mollreranno timidetti , c freddi 

A cesi gloriofo , e bel paleggio , 

' Infiam- 
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Infiammateli voi con tai fermoni , 

Che non fi turbi sì lodata imprefa. 

Come l’Imperadore ebbe fornito , 

Allora il faggio , e venerando Paulo ì 
Conte d’Ifaura , con fembiante umano 
Levofli in piedi , e diflfe elle parole. 

O Sacro Imperador , che’n terra fiete 
La viva imago del Signor del Cielo , 

Quefto parlar , che l’Angelo v’hà fatto ; 

Non è da riputar fallace , e vano , 

Poi che’l motor de le fuftanze eterne [ ghi ; 

Lo manda al maggior uom , che’l mondo alber* 
Ogni un sa, che l’Italia a voi s’afpctta , 

Che già tant’ anni v’occuparo i Goti ; 

Onde ve la promette Amalafunta , 

Pria che moriffe ; epoi Teodato ancora 
Giurò di darla , e non fervo la fede ; 

Però farà ben fatto a liberarla 
D a le pergiure man di quei tiranni , 

E feguire il camin , che’l Cielnemoftra : 
Dunque Narfete, e Belifario intenti 
Starete ad efequir ciò , ch’ei v’hà detto ; 

A che , fe fia bifogno il parlar noftro , 

Et Aldigieri , & io non mancheremo. ra 

Così detto , e rifpofto , in piè levofli 
Ilfommolmperadore, e tolfe in mano 

• . 
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11 fcettro , e s’avviò verfo la porta >' 

Per gir nel convocato fuo configlio : 
Quiv’eran molti Rè , molti Signori , 

E molti Cavalier , eh’ eran venuti. 

Per farli compagnia fin’a quel loco ; 

In mezzo a cui fù pollo, e caminando 
Avanzava ciafcun , ch’avea d’intorno. 
Di beltà > di prefenza , e di grandezza ; 
Non altrimente , che nel ciel fereno 
Con la fraternaluceilbel Pianeta 
Ogni altra liella di bellezza avanza; 

Le quali avegna che fian belle , egrandi , 
i Quando per fe medefme in ciel fi Ranno ; 
Ma pofeia appreflb a l’infiammata luna 
Pajon elfer di lei fuggette ancelle ; 

Cosi quei Rè , che tra le genti loro 
Eran formoli, & alti, nelcofpetto 
Di quel , ch’avea dal ciel sì largo onore , 
Parean tutti di lui fuggetti , e fervi ; 

Onde alcun , che vedea tanta bellezza 
Giunta col fior d’ogni virtù terrena , 

Dille : Beato il ventre , ù fofle afeofo , 

E benedetto il dì , ch’ai mondo ufeifle. 

In quefio modo il Rè degli altri Regi 
Accompagnato già di fiala in fiala , 

Sichè fù al loco apparecchiato , e grande : 
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Quello era una bafilica fuperba , 

Larga trecento piedi , e cinquecento 
Lunga , ch’intorno avea molte colonne 
Appreflo i muri altiflime , e rotonde; 

De le quai l’una era di marmo bianco » 
L’altra di duro porfido , ch’avea 
La bafe d’oro , e’1 capitei d’acciajo ; 

Ma quelle bianche avean la teda d’oro , 

E’I piè d’acciai’ quali contrarie a l’altre; 
Fra quelle erano ftatuegrandi , e belle , 
Qual d’oro , qual di marmo , qual d’argento 
Qual di metal , di si mirabil’arte , 

E disi dotta man , che parean vive; 
Intorno a cui finiffimi lavori 
Eran di ferpentine , e d’altri marmi , 
Ch’avanzavandi grazia ogni pittura. 

Poi gli architravi foprale colonne 
Eran di marmo , e folteano il volto , 

Di fine pietre variato , e d’oro. 

Di fine pietre ancora il pavimento 
Era compollo, e di sì bei colori. 

Ch’era diletto grande a riguardarlo. 

Da l’un de’ capi avea un fuggelto altero i 
Coperto di bellidimi tapeti , 

In mezzo al quale era una fedia d’oro 
A la qual li falla per cinque gradi , 
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Ch’eran coperti tutti di velluto ; 

E fopra lei pendeva un’alta ombrella , 

D’oro , e di grolle perle adorna , e vaga. 
Quivi s’aflife il Correttor del mondo ; 
Intorno a cui predo a gli ellremi gradi 
Eran dodici leggi , ove federo 
I dodici compagni del Signore , 

Che’l vulgo indotto poi chiamaron Conti. 
Quelli eran Duchi di valore immenfo , 
Ch’aveano il primo, e ’1 più onorevol grado, 
Che li potelfe dare in quella corte. 

Daciafcun lato poi de l’alto feggio 
Eran dieci altre fedie ornate , e grandi , 

A le quai s’aicendea fol per tré gradi ; 

Quivi federon venti eccelli Regi , 

Ch’a l’imperio di Roma eran foggetti , 

E tutti allor trovavanlì in Durazzo : 

Gli altri Signori poi , Baroni, e Duchi , 

E Capitani , e Cavalier pregiati , 

Tutti fedean per l’onorata fala 

Di grado in grado , ogni un poll’al fuo loco ; 

Di che dodici Araldi avean la cura ; 

Ma per la molta gente , ch’abbondava 
Con gran fatica appena gli alfettaro. 

Dapoi ^mandate fuor l’altre perfone , 

Che non doyeano Ilare entr’al coniglio 
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Fù comandato , che ciafcun tacafle.’ 

Ma come in mar, che da rabbiofi venti 
Gonfiato freme , poiché reftan queti. 
Rimane mi mormorar per entro l’onde ; 

O qual ®npana , ch’a diftefo fuoni. 

Poi ch’èreftata di fonar, fi fente 
Per alcun fpazio rimbombar d’intorno; 
Così , dopo’l tacer di tante lingue 
Reftava un mormorio dentr’a la fala ; 

Ne fi chetò , fenon quando levoflì 
Il fommo Imperador co’l fcettro in mano. 
Quello era mezzo d’un’ avorio bianco , 

E mezzo d’un verzin , chepareafangue, 

E quattro cerchi d’oro avea d’intorno , 

E tré d’argento , e in cima eran lavori 
Tanto eccellenti , e sì perfette gemme , 
Che non fù villo mai cofa sì bella ; 

Quello l’eterno Dio mandò dal cielo 
Al fuogran Collantino , e morto lui , 
Stette nafcofo poi molti , e molt’anni , 

E d’indi al buon Teodofio ancor pervenne, 
E dietro a quello il Rè de l’univerfo 
Aigran Giuftinian volfe donarlo , 

Con cui reggeva i popoli del mondo ; 

A quello Egli appoggiato , in tai parole 
Sciolfe la dolce, erifonantevoce. 
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Cari fedeli , e venerandi amici , 

Nel cui configlio , e nel cui gran valore 
S’appoggia , e fi ripofa il noftro Impero ; 
Da poi che’l Rè de le fuftanze etern^ 

Mi pofe in quella gloriofa fede, 

Hò fempre avuto un defiderio immenfo i 
Di far cofe condegne a tant’ altezza; 

Ma qual fi porria far cofa più degna , 

Che racquillarle le perdute membra ? 

Per quello folo in Africa mandai , 

E racquiflai tutto quel gran paefe , 

Ch’elfer fi crede il terzo de la terra ; 

Ma quello è nulla , infin che non s’acquilta 
Il nollro vero feggio , e’1 noftro capo; 
Quello è l’Italia, e l’onorata Roma, 
Ch’infelice fi truova in man de’ Goti ; 
Quello mi par , che Dio fempre dimandi ; 
E quello è dove hò volto ogni penfiero. 
Però vorrei mandar la noftra gente , 

Che qui d’intorno ragunataavemo, 

A porre in libertà l’Italia afflitta, 

E racquiftar la mia perduta fede. 

Ben hò fperanza di vittoria certa , 

Poi che’l gran Belifario tolfe a loro 
Sì agevolmente la Sicilia , quando 
v Vittoriofo d’ Africa tornava* 
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Ma voi , che per prudenza conofcete, 

E le prefenti , e le future cofe , 

Dite il volito parer fenza rifpetto , 

E foccorrete a l’alto mio bifogno. 
Com’ebbe detto quello , alzò le ciglia,' 
E volfe gli occhi al vifo di ciafcuno , 
Poi rifedeo ne l’onorato leggio , 
Attendendo il parlar di quei Signori. 

Ma ciafcun d’erti tacito fi flava , 

Et afpettava , che parlarti; prima 
Il Confole Roman, com’era ufanza. 
Trovorti allora Confale, Giovanni 
Figliuol d’Antinodoro , e d’Erifila, 
Che da tutti Salidio era chiamato ; 
Quelli di Cappadocia fu nativo , 

E venne in corte a si fublime onore J 
Che fù fatto Prefetto del Palazzo ; 
Quelli era afluto , & arrogante molto,’ 
Et atto a perfuader ciò , che volea , 

E tanto invidiofo de la gloria 
Di Belifario , e del fuo gran valore, 

Che non volgeva mai la mente ad altro ; 
Qnde volendo dillurbarl’imprefa , 
Rifpofe artatamente in tal maniera. 

O facro Imperador, che per fortegno 
V’eleffe Dio de le fue carte leggi , 
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La grande umanità , ch’alberga in voi »’ • 

Mi fa ficuro a dir ciò , che m’occorre , 

Senza timore alcun di farvi offefa ; 

Perchevoi non credete edere amato 
Da quel , che afferma ciò , che dir vi fente 
Ma da colui , ch’a l’onor voftro hà cura ; 

Ne avete àfdegno , che vi parli contra 
Quel , che a l’util di voi volge il penderò 5 
Certo il principio d’ogni buon configlio 
E quando’l vero volentier s’afcolta. 

Io non dirò , che’l far la guerra a i Goti 
Non è cofa cortefe , e manco è giuda , 

Ma che fia piena d’infiniti mali ; 

E fe ben la vittoria adombra tanto ; 

Che fa fcordarci ogni paffato affanno ; 

Pur , fe’lfin d’ogn’imprefa il ciel.nafcondc; 
Buon èpenfar, che quella guerra ancora 
Potrebbe ufcir contraria a lafperanza^ 

E l’uom dee col configlio antivenire 
Ogni negozio uman> perche il pentirfq 
Dopo l’effetto , è da non faldo ingegno. 

Ah , fe quello avvenire , in qual periglio 
Saria la gloria voflra , e’1 voftro Impero ? 
Dunque fìa meglio a flar ficuro , e queto , 

Che viver con perigli , e con fatiche. 

Già fon molt’anni , che Zenone Ifauro 

Imperadoc 




PRIMO. 

Imperador de le mondane genti , 

Vifto, che’lRè de gli Eruli Odoacro , 
Auguftulo deporto , c morto Orelle , 

Avea l’Italia ingiuftamente opprertV, 
Commife al buonfigliuol di Teodemiro, 
Che fù nomato Teodorico il grande , 
Giovane » audace , e di leggiadro ingegno, 
Ch’andaffe a liberar l’Italia aìllitta. 

Quelli v’andò con tutti quanti i Goti , 

Che fi trovava aver fotto’ 1 fuo Regno , 

E con molta fatica , e molti affanni 
Latolfea quel fuperbo, empio tiranno; 
D’indi la poffedeo molt’anni, e molti, 
Ortcrvando di lei l’antiche leggi ; 

E mentre virte ci fù fempre amico, 

E tal fù Amalafunta fua figliuola ; 

Ne di Teodato ancor poflìam dolerci» 

Che la Sicilia tacito ci lafcia. 

Qual caufa dunque abbiam di farli guerra ? 
Mai non fi loda chi s’appiglia al torto. 

Erti hanno ancor sì bellicofa gente, 

E in tanta quantità , che metter ponno 
Dugento mila in arme a la campagna » 
Talché un palmo di terra non torremo, 
Che non ci corti affai teforo , e fangue. 
Quella dunque mi par non giufta imprefa , 
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E di fatica , e di periglio diremo $ 

Però faria prudenza abbandonarla : 

Ne già ci mancherian molt’altre parti, 
D’acquiitar terra , egloriofa fama ; 

Evvi la Spagna , coi fallaci Mauri , 

Che uccifero in Numidia il forte Algano, 
E’igiufto Salamone , e’1 buon Rufino , 

E molta noftra valorofa gente , 

Tutta con tradimenti , e con inganni ; 

E meglio fia punir chi ci è nimico , 

Che muover guerra a chi ci ferve , & ama ; 
Quello è il configlio , Imperador fupremo , 
Che’l mio debole ingegno midimollra ; 

E s’ei non è molto feroce in villa , 

Almeno è pien d’amore , e pien di fede. 

Al parlar di Salidio, aliai Signori 
S’eran commofli , o per le fue parole , 

O pur , che folfen da viltade olFefi ; 

• Ma fopra tutti il Rè de’ Saracini, 

Che fi nomava A reto , e fù figliuolo 
De la bella Zenobia , e di Gaballo ; 

Quelli perla paura d’Alamandro , 

Haria voluto tutte quelle forze 
PalTar ne l’ Alia ; e non verfo’l Ponente ; 

Però levato in piè , con belfembiante 
Fè riverenza al Correttor del mondo ; 
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Poi-difle accortamente erte parole. 

0 Rè di tutti iRè, che fono in terra, 
L’immenfo amor, ch’io porto a quefì’Imp 
E i benefìci, che la voflra Altezza 

M’hà conferiti con sì larga mano , 

Fan , ch’io non fchifo mai di fottoporrrti 
Ad ogni grave , e perigliofo incarco , 

Che vi diletti , e che .v’apporti onore ; 
Perch’io vorrei per voi fpender la vita: 
Pur meco rivolgendo entr’al penfiero 
Tutto’l parlar, che’l Confule v’hà fatto 
Con bel difcorfo , & ottime ragioni , 
Creder mi fa , che faria forfè il meglio 
I.afciare i Goti flàr ne la fuapace , 

E volger quefle forze a l’Oriente ; 

Ove Corrode , & Amalandro il fiero 
Non penfan’altro mai , che farvi danno : 
Poi non fò quanto fia ficura imprefa 
Far guerra in Occidente , avendo dietro 
Un sì poffente , e perfido nimico , 

Che vi difiurberà ciafcun difegnoj 
Mai non fu buon lafciar dopo le fpalle 
Cofa, che pofla dar troppo diflurbo : 

Ma fe co i Perfi piglierete guerra , 

1 Goti flaran queti , e forfè ancora 
Ci potrebbon donare alcuno aiuto. 

Ci j 
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Vinta che fia la Pcrfica poffanza , 

Non harete nel mondo altro contrailo ; 

Ne mai , così dirò , farete cheto > 

Finche l’Imperio lornon li ruini : 

Quello non dico per fuggir fatica , 

Che feguirvogtio le Romane infegne • 
Ovunque il voler volìro , o’I Cicl le volga. 
Fornito il fuo parlar, cileno latefla , 

Verfo l’Imperador con geflo umile , 

E ne lafedia fua fi rifedette. 

11 ragionar di Arcto avea piaciuto 
A molti di quei Rè de l’Oriente, 

Et a qualchun , che non vclea travaglio ; 
E già s’apparecchiava a confirmarlo 
ZamardoRè d’iberia, e’1 Rè dei Lazi : 

Di che s’avvide Belifario il grande , 

E dille verfo’l callido Narfete. 

Sorgi , non penfar più figliuol d’ Arafpo , 
Snoda la dotta , & eloquente lingua , 

Ch’io veggio a i detti lor volta la gente ; 
Onde dubito affai , che farem tardi 
A fatisfar la voglia del Signore. 

Narfete nacque già ne i Perfameni , 

E fù figliuol d’ Arafpo, e di Catena, 

Che di quel gran paefe avea’l governo i 
Quelli poi venne a la famofa cotte 
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De l’onorato figlio di Giuflino , 

Coh Arato , Se Ifarco Tuoi fratelli , 

E per lo fuo meravigliofo ingegno 
Pollo al governo fù d’ogni teforo , 

Etera un uomd’un’eloquenzia rara; 

Colini levato in piè guardò la terra , 
Poivolfegli occhi gravemente intorno, 

E cominciò parlare in quello modo. 
Quando meco ripenfo quel , che kà detto 
L’Imperadorc , e le rifpofle fatte , 

Hello molto confufoentr’ala mente: 

Ei brama liberar l’Efperia afflitta , 

E racquilìar la fua perduta fede j 
E l’un configlia di mandare in Spagna, 

E l’altro contra i Perii in Oriente ; 
Parendoli più agevol quelle llrade , 

Che non ponno efpedirfi in qualche mefe , 
Che quella , che fi fà quali in un giorno. 
Ah come è duro mantener con arte 
Quella ragion , che non rifponde al vero. 
Ma , perchè molto il buon Salidio afferma , 
La guerra contra i Goti elfere ingiulta , 

E di fatiche , e di perigli piena , 

Fiabuon confiderai quelle due parti ; 

Ne vo’ negar , ch’ogni famofa imprefa 
Non fia d’affanni , c di fudori involta j 
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Perchè il bene è figliuol de la fatica, 

E guerra non fù mai fenza perigli ; 

Ma fe il gir contra i Goti hà tanto pefo, 
Che fon qui preflo , e fra le noflre genti , 
Che braman di por giù sì duro giogo ; 
Quanto faria più grave andare in Spagna , 
Che tanto è lunge i e fra una gente fiera , 
Che fuol quafi adorare i fuoi Signori ; 
Certo non ponerem sì tolto il piede 
Ne gl’italici liti , che’l paeie 
Tutto ribellerà da quei tiranni. 

Quindi harem gente, evittuarie molte, 

E terre , e mura ancor da repararci ; 

Che gran rillauroèdi ciafcun paflaggio 
L’amica volontà de gli abitanti ; 

La qual non vi faria chi andaffein Spagna, 
E manco inPerfia,o in più lontana parte. 
Benché non fi devria parlar de’ Pcrfi; 
Avendo feco una infinita pace ; 

Che federata cofa è il romper fede. 

Poi , se’l fin de le guerre è fempre incerto , 
Penfiam , come fi può mandar foccorfo 
Tanto lontano , e confolar gli afflitti , 

* Mane l’Italia in manco di dui giorni 
Si può mandare , e d’indi aver novelle ; 
Nemifpaventa il dir, chemetterponno 
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Dugento mila in arme a la campagna ; 

Che la colluvion de le perfone 
Non Tuoi dar la vittoria de le guerre ; 

Mai pochi , e buoni, con .configlio , & arte 
Più volte han vinto innumerabil gente. 

Poi fe colui , che hà più foldati in campo 
Vincefle Tempre , il noflro alto Signore 
Porria mandar migliaia di migliaia. 

Ma ballerà , che ve ne vadan tanti. 

Che recar polTan la vittoria feco ; 

Si come ancora in Africa fi fece, 

Il cui vittofiofo almo triomfo 
Nominato farà mill’anni , e mille. 

Dunque a me par l’imprefa contra Goti 
Di più facilità , che l’altre guerre ; 

E parmi parimente onefta , e Tanta ; 

Sì perchè fono barbari Ariani , 

Nimici efprefTì de la noftra fede ; 

Come, perchè fi han tolto la migliore, 

E la più antica , e la più bella parte , 

Che mai figrioreggiafTe il noflro impero, 

E manifelìo , che Zenone Ifauro , 
Imperador de le mondane genti , 

• Non mandò ne l’Italia Teodorico , 

Perchè s’avefie a fardi lei tiranno; 

Ma perchè la togliefle adOdoacro , 
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E torto , come a lui l’ avelie tolta , 

La ritornarte ne l’Imperio antico ; 

Ma quell’ ingrato poi , com’ebbe vinto 
L’acerbo Rè de gli Eruli , fi tenne 
In dura fervitù quel bel paefe ; 

E fece andarlo d’un tiranno in altro. 

SI che l’antica Efperia a noi s’afpetta j 
Ne fenza noftro carco è in man d’altrui. 

Che onore eflcr ci può , far Tempre guerra , 

Et acquirtare or quella parte , or quella , 

Con fudore , e con fangue , & poi lafciare 
Il giardin de l’Imperio in man de’ cani? 
Dunque non fu giamai più giufta imprefa ; 

E poi queft’è il voler del noftro Sire ; 

E forfè quel de le fupernerote. 

Però ciafcun di voi , digrado in grado , 
S’accinga al gloriofo , e bel partaggio. 

Cosi parlò Narfete , e fece a molti 
Cangiar la volontà del contradire , 

Et infiammò più valorofi fpirti. 

Allora forfè Belifario il grande , 

Al cui levarli ogn’uno alzò la fronte, 
Afpettando d’udir le fue parole , 

Come una voce , che dal ciel vcnilfe. 

Et ei rivolle primamente in alto 

Gli occhi ; e le labbra in tai parole aperfe. 

O caufa 
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O caufa de le daufe, ogn’ opra noflra 
Convicn , che lieguail vollro alto delire ; 
Ne mai lì fé tra noi mirabil pruova , 

Che non recafle la virtù dal cielo. 

Ben conofch’io , chedi là fù difcende 
Il bel pender, ch’ai Signor nollro c giunto, 
Che’l fol non vide mai più degna imprefa. 
L’antica Terra ,che già vinfe’l mondo, 

E madre fù de la più forte gente , 

De la più gloriofa, e la più fanta. 

Che producete mai natura umana. 

Ora è foggettain fervitùde’ Goti j 
E la figlia di lei , che Collantino 
Già traile fuor de le fue belle membra , 
Dee flarda canto , e non donarle aiuto ? 
Qual altra harà già mai fotto la luna 
Così giuda cagion di fparger fangue ? 

A quello par , che’l cielo ancor c’inviti ; 
Perciò che quella gente è fenza capo ; 
Senza capo, dich’io, perchè Teodato 
E pigro, c vile , e mai non vide guerra, 
Scelerato , crudele , odiofo a tutti , 

Poiché fece morire Amalafunta, 

Cugina fua, che gli avea dato il regno ; 

Il fangue de la quale inanzi a Dio 
Grida vendetta ogni or di quell’ingrato. 
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Dapoi , fe la vittoria farà noflra. 

Come par, che la terra, e'1 del prometta, 
Quant’onor s’averà , quanta ricchezza ! 

Parmi veder fin’al più trillo fante 
Vellito di velluto , e carco d’oro , 

C’haran tolto per forza a quei ribaldi 
Goti, che han guado , e dirubbato il mondo. 
Dunque Signor, che ritenete in terra 
L’imago di Colui , che’l ciel governa , 

Date principio a l’onorata imprefa; 

Ch’ogni fpirto gentil , che cerchi onore , 

Sarà difpofto , e pronto ad ubbidirvi. 

Ma chi hà le membra d’uomo ,e’l cuor di cervo, 
Rimanga pur fepolto entr’al fuo albergo , 

E muoia fenza gloria infù la piuma. 

Così difs’egli, e poi ch’ebbe fornito , 

Tutti i buon Cavalier , tutti i Baroni 
Si levon ritti per moflrarfi pronti, 

E difioli di sì bel palfaggio. 

Ma fopra tutti Corfamonte il fiero 
Era pien d’allegrezza , e di disio ; 

Cofiui da la gran Tomiri difeefe , 

Che fè del figlio si crudel vendetta , 

Et era bello , e grande -, e tanto ardire , 

F, tanta forza avea , ch’era tenuto 
Il miglior Cavalier , che folle al mondo» 
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Da Belifario in fuor , ch’avéa la.paima 
Di forza , di prudenza , e di bellezza : 
Quelli non fi potco tener , ma difle. 
Signore invitto , e pien d’ogni virtute , 

Io farò il primo , ch’io Italia paflì , 

E voglio fempre andare inanzi a gli altri , 
E folo oppormi a tutti quanti i Goti. 
Così difs’eglij e’I Domatordel mondo 
Lieto levolìi un’altra volta in piedi , 

E fciolfe la fua lingua in tai parole. 

S’i’ avelli dieci Bclifari in Corte , 

Benché l’averne uno è gran ventura, 
Sarei fignor di ciò , che illultra il fole ; 

E fe de i mille l’un de i miei guerrieri 
Aveller quell’ ardir, che hà Corfamontc , 

I Goti già farian confuti , evinti. 

Poiché lodate il far sì giufta guerra , 

Fia ben chiarir colui , che’n luogo noltro 
Voglio mandare a sì lodata imprefa. 

A ndravvi adunque Bclifario il grande. 
Che rapprefenterà la mia perfona ; 

Gli altri offici dapoi, che nel mioftuolo 
S’hanno a difpor , faran da lui divifi , 
Secondo i fuoi prudenti altidifegni. 

E così ogn’un di voi fi metta in punto , 

Ogn’un riveggia l’armi , e ifuoi defineri ; 

Dij 
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Perchè fi polla tolto entrare in nave , 

E farfubitamcnte il bel paffaggio, 

Che’l coglier l’inimico a l’improvifo, 
Spedo fu caufa di vittoria immenfa. 
L’antico Paulo, come al fin pervenne 
Il femmo Imperador , così rifpofe. 

Almo Signor, che con prudenzia molta 
Reggette Tempre , e governaltc il mondo , 

10 nondifeorrerò quanto fia buono 
L’cfcquir tolto quefl’a!to paffaggio , 

Come prudentemente avete detto; 
Perch’ogni un fa, che’l differir del tempo 
Suol nuocer Tempre a le parate imprefe ; 
Ma ben dirò , che avete in voltro luogo 
Eletto il miglior uom , che monti in fella: 
Ei nacque ancor d’un’cccellente padre; 
Perciò che fù figliuol del buon Camillo , 
Duca di Benevento , uom confidare ; 

11 qual parti di Roma al tempo , ch’io 
Parimente parti’ fuor di Tofcana, 

Per fuggir la fevizie d’Odoacro , 

E venne , e viffe qui con molta fama , 
Ove lafciò quello fuo degno erede; 

Il qual da poi che fù crefciuto , e poi , 
Che’l padre refe l’alma al fuo fattore , 
Fece Tempre di fe mirabil pruovc ; 
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L’Africa il vide , e i Vandali , di cui 
Menò l’afiìitto Rè nel fuotriomfo ; 

Quelli , come è’1 piu bel , ch’ai mondo Ha » 
Cosi hà’l migliore , e più vivace ingegno ,# 

Le maggior grazie , c le maggior virtuti , 
Ch’avelie mai neflìm mortale in terrai 
Quelli or conlidcrato , Se or’ audace , 

Or predo , or tardo , Icmpre lì dimodra, . 
Secondo , che ricerca il tempo » e l’opra ; 

Ne mai s’intrica , lì confonde, o perde 
Ne le dilhculta de le battaglie ; 

E la profferita no’l fà fuperbo ; 

Ma in ogni tempo fi dimolìra equale » 
Magnanimo , gentil , prudente , e forte; 

Onde a le genti d’armi è tanto caro , 

Quanto alcun’altro mai , ch’ai mondo folle ; 
Ne raen diletto è da le genti prefe , 

E da i paefi foggiugati , e vinti , 

Tanta giulìizia è in lui , tanta clemenza ; 
Dunque fperate la vittoria certa; 

CI i’un Capitano tal non fù mai vinto. 

Allor foggiunfe Belifario il grande. 

Gentil Baron , non mi lodate tanto» 

Ne mi biafmate ancor, perchè parlate 
Fra gente , che conofccilmio valore ; 

Pur qucMe lodi a me molto fon care ; 
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Poi ch’efcon fuor di si lodata lingua» 

Ma Paulo , feguitando il fuo fermone , 
Dille: Ancor penfo, che farebbe meglio 
C#ne haremo difnato andare al campo > 
Et in prefenza de le genti d’arme 
Dare il ballone al Capitanio eletto ; 
Acciò chepofcia l’ubbidifca ogn’ uno; 
Et egli ancor difponga l’altre cofc , 

Che fon da preparare a tant’imprefa. 

Ne la granfala quafi ogn’un lodava 
11 parer del buon Vecchio in quella parte 
Quando il Signor de le mondane genti 
Rifpofe : Sempre la prudenza umana 
Suole albergar fotto canute chiome ; 
Però prudentemente il nollro padre 
Ci hà ricordato ciò , che avemo a fare , 

E noi dopo il mangiar così faremo ; 
Itene adunque a vollri ufati alberghi* 
Quello difs’egli , e fubito levofli , 

Onde il grave configlio fi difciolfe. 
L’Imperadore andò verfo la Itanza , 
Aiccompagnato da quei gran Signori , 
Ch’erano intorno l’onorato feggio , 

E quafi ancor da tutta l’altra gente; 

Ma come giunto fù fopra la porta 
De la camera fua, lietofi volfe. 
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E die licenza umanamente a tutti ; 

E quei feendendogiù per 1* ampie fcale. 
Che parean’onde d’un fuperbo fiume , 

Dal palazzo regai fi dipartirò : 

Poi , come al vago giovenir de l’anno , 
Quando fìorifcon le terrcnepiantc , 

L’api , che fiate fon ne i buchi loro 
Rinchiufe il verno , liete fe ne vanno 
A coglier cibo fù gli amati fiori ; 

Così quei , ch’eran fiati cntr’al con figlio 
Rinchiufi alquanto, lieti fe n’andaro 
A prender cibo nei diletti alberghi. 
L’Ordinator de le città del mondo , 

Come fù dentro a l’onorata ftanza , 
Spoglioflì il ricco manto , e chiamar fece 
Il buon Narfete , e’1 buon Conte d’Ifaura , 
E dille ad ambi lor quelle parole. 

Cari , e prudenti miei mafiri di guerra , 
Non vi fiagrave andare infieme al campo , 
Et ordinar le genti in quella piaggia 
Grande , che và jda la marina al vallo ; 

Che dopo pranfo vo’ venirvi anch’io. 

Per dar principio a la futura imprefa. 

Udito quello , i dui Baroni eletti 
Si dipartirò ; e feelì entr’al cortile , 
DifleNarfete al buon Conte d’ifaura.'' 
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Che vogliam fare il mio onorato padre ? 
Volemo andare al nollro alloggiamento 
A prender cibo , e poi , dopo’l mangiare , 
Girfene al campo ad ordinar le fchiere ? 

A cui rifpofe il vecchio Paulo , e dille. 

O buon 'figliuol del generofo Arafpo , 

Il tempo , ch’infla è si fugace , e corto , 
Oda noi non ci bifogna perdern’oncia : 
Andiamo al campo , che faretn fidi fatto , 

E quivi cfequirem quelli negozi , 

E pofcia cibcrenfi ; benché è meglio 
Senza cibo reflar , che fcnza onore. 

Così detto , c rifpollo , fe n’andaro 
Senza dir altro al confueto vallo ; 

E comandato a tutti quei Baroni , 

Che faceflino armar le genti loro , 

Perchè PImperador volea vederle. 

Allora ogn’un con iludio , e con prcllezza 
Ordinò , che le trombe , e che i tamburri 
Deffeno a l’arme; e così in tempo brieve 
Si vide ogni perdona a le bandiere. 

Il buon Narfete poi ne la gran piazza 
Fece acconciare un bel fuggedo altero ; 

E ’1 vecchio Paulo andò di fquadra in fquadra a 
Guardando , e ralfettando ogni perfona. 

In queftò mezzo la veloce fama 
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Correa perla città , dicendo a tutti , 

Come l’Impcradordopo’l mangiare 
Andava al campo , a riveder le fcliiere ; 
Ond’ogni cittadin pregiato , e grande , 

Per compagnarlo fe ne venne a corte. 

E le donne leggiadre , e le donzelle 
Di ricche velie , c di coflumi adorne , 
S’erano polle tutte a le fenelìre , 

Per veder cavalcar tanti Signori. 

Ma ne la corte poidentr’al palazzo 
S’era ridotta un’ infinita gente, 

E ne la piazza ancor dinanzi a quello 
Molti leggiadri Cavalieri adorni , 
Rimetteano Cavalli , e facean pruove 
Sovr’effi , difiando effer tenuti 
Agili , e deliri da le lor Signore. 

In quello mezzo appreffo l’ ampie ficaie, 
Stava parato un’ottimo Corfiero, 

Guarnito d’oro , e fpelfio fi movea , 

Battendo i piedi , e manicando il freno. 

Al fin difcefe il Correttor del mondo. 

Con una compagnia fuperba , e grande , 

Di Rè , di Duchi , e Principi , e Signori ; 

Et ci co’l fuo paludamento in dodo , 

Co’l Scettro in m?^.o , col fuo brando a lato , 
Montò fopra’l Corficr , che l’afpettava. 
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Ma come ufci de l’onorata porta 
Del gran Palazzo , le canore trombe , 

E molti altri ftromcnti fi fentiro 
Sonare a un tratto , e far sì gran rimbombo J 
Che parea , che la Terra, e’1 Ciel tremadc ; 
Onde molti cavai , qual per paura, 

Qual per altro difio , ch’ai cuor gli nacque , 
Givan fuperbi , e fi volgeano intorno ; 
Turbando alquanto l’ordine, e le genti ; 

E cosi andando giunfero a la porta 
De la Città, che guarda in ver Levante -, 

Quivi trovaron l’ordinate fchiere. 

Che Paulo , e’ibuon Narfete avean condotte 
Verfo l’Imperadorfinale mura; 

Ma fatto ch’ebben riverenza a lui , 

Tornaro in dietro al confueto vallo ; 

Ove l’imperadore ancora aggiunfe , 

Con tutti quei Baron , ch’avea con lui. 

Ne prima fu ne l’ordinata piazza , 

Che da ogni parte venne tanta gente , 

Che la copriva tutta , e fotto i piedi 
Facea tremare , c fofpirar la terra. 

Quivi era un mormorio, non altrimentc , 
Che quando Borea in una felva fpira. 

Di pini , o d’olmi , o di fr^«duti faggi ; 

O quando l’Audio fà per entr’al mare 
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Biancheggiar Tonde, e rifonar l’arene ; 

Però molti Trompetti , e molti Araldi 
S’affatigaro a far , che fi taceffe , 

E s’afcoltaffe il Rè de gli altri Regi ; 

11 qual difeefo giù del gran deftriero , 

Era falito fopra il bel fuggcfto , 

Et aveafeco Belifario folo. 

Gli altri Signori ancora cran difeefi * 

De i Ior cavalli , e quelli avean mandati 
Fuor de la piazza , per non dar diflurbo 
Al parlamento , che doveano udire. 
L’Impcrador dipoi con volto allegro 
Guardò la bella j e ben difpofta gente , 

E le fue labbra in tai parole aperfe. 

Ben conofch’io, divoti mici foldati , 

Che con le voftre forze , e ’1 voftro ingegno 
V’avete guadagnato onore , e pregio , 
Etacquiftato gloria al noftro Impero ; 
Ncmaivi vidi affaticati, o fianchi, 

Ne’ miei bifogni; e parimente anch'io 
Non farò fianco mai nel voftro bene 5 
Che’l premio dee feguir Tempre il fervigio , 

O con la mente grata , o con gli effetti 3 
Però dovunque barò di voi meftieri , 

Non vi rifparmiarò , ch’io mi confido 

Ne l’amor voftro , « ne la voftra fede ; 

Eij 
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E parimente anch’io non farò parco , 
Nel riconofcer le fatiche voftre. 

Voi devote faper , che già molt* anni , 
L’ingrato Rè de’ Goti ci ritiene 
L’antica Efpcria , e l’onorata Roma, 
Senza la quale il venerando Impero, 

Si può dir manco , e quafi fenza tcfla ; 
Però voglio aflalir quefì’alta imprefa , 

E racquiliar la mia perduta fede ; 
Perch’efler non mi par degno di vita 
A tolerar così dannofo oltraggio. 
Adunque io mando Belifario il grande , 
Che rapprefenti la perfona noftra , 

In quella degnagloriofa guerra; 

E voi vi degnarete andar con elfo , 

Et onorarlo , et ubbidirlo tanto , 
Quanto farcite a la mia propria voce ; 

E cercherete ancor portarvi in modo , 
Che’l mondo fappia , che l’Italia afflitta , 
Sia liberata per le voltre mani ; 

E che a le noltre mogli , a i noftri figli. 
Per voi fian refii già perduti nidi. 

Così difs’egli , e quelle genti tutte 
Mandaron fuori un fmifurato grido , 
Approvando il voler del lor Signore. 
L’Imperadore all’or chiamò Fedele, 
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Suo buon Araldo , c fece darli un fcettro , 
Ch’ave» fatto pigliar dentr'al palazzo , 
Simile a quel , che all’or teneva in mano j 
Salvo, che’n lui non era avorio bianco , 
Ma tutto eraverzin , che parca fangue j 
Quello poi diede aBelifario , e dille. 
Eccovi il fcettro , manifello fegno , 

Che’l Governo vi dò de le mie genti , 

Con le quai fate voi ciò , che convicnG. 

Al valor vollro , & a la vollra fede ; 
Perchè , come vedete , in voi ripongo 
L’armi , l’onore , e la vittoria nollra ; 
Dapoi , per darvi autorità maggiore , 

Vi fò Conte d’Italia in quello giorno , 

E Vice Imperador del’Occidente. 

Il Capitanio co’l genocchioin terra 
Prefe’lballone allegramente , e dille. 
Magnanimo Signor , tanto cortefe , 

Che con leggiadri doni, e larghi onori 
Vincer fapete i defideri umani ; 

Mi sforzerò di non parer indegno. 

Di tant’officio , e di portarmi in modo , 
Ch’io corrifponda a la fperanza vollra. 
Come fornite fur quelle parole , 
L’efercito gridò tant’altamente. 

Che la voce n’andò fin’a le ilelle ^ 
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Ma nuova cola, che qui preffo apparve 
Gli occhi di tutti quanti a fe rivolle. 

Era preffo al {leccato un tu muletto , 

Con certe macchie d’odorati mirti , 

Ove eran molti leggiadretti nidi , 

Pieni di vaghi , e mal felici augelli ; 

Quivi ufcì un drago fuor d’alcune buche , 

E manducava i miferi , ch’ancora 
Nonavean piume da poter fuggire; 

E le madri dolenti intorno a i figli 
Givan volando , e dimandando ajuto ; 
Quando ecco venne un’aquila dal cielo , 
E prefe il drago , e benché fi torceffe 
Con le volubilfpire, e con la coda. 

Nel portò feco in più lontana parte. 

De la cui prefa ogni un prendea diletto , 
Benedicendo quel divino augello; 

Ma durò poco il lor piacer , ch’un altro 
Drago ne venne ancor da quelle buche , 
E con danno più grave affai , che prima , 

Si manducava i sfortunati augelli , 
Ch’aveano i nidi in quelli ombrofi mirti 
E quali fc gli avea mangiati tutti , 

Quando fe’n venne un’altro augcl di Dio , 
Ch’uccife il drago , e liberò il bofehetto. 
Procopio era un Aftrologo eccellente , 
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Cui per grazia del cielo eran palefi 
Gl’ incogniti viaggi de le fielle , 

E le fagaci note de gli augelli ; 

Onde fapea predir di tempo in tempo , 
Tutte le cofe, che dovean venire. 

Coftui , vedendo il grand’augurio , dille 
Al fommo Impcrador, ch’era difeefo 
Giù del fuggelto per tornarli a cafà* 

O Sacrofanto Impcrador del mondo. 
Seguite pur queft’onorata imprefa , 
Che’lcielvuol darvi la vittoria certa ; 
Quel Drago è il Rè de’ Goti , che fi pafee 
Ne’ bei nidi d’Italia , c la diltrugge- 
L’aquila è Belifario , che prigione 
Lo condurrà nel noltro almo paefe; 

Ma temo laffo ancor , ch’un’ altro Goto 
Surga più fiero , e più crudel di quello , 
Benché a la fine anch’ei rimarrà morto , 
Perle man noflre, efia l’Italia fciolta. 

Il fignor s’allegrò dentro al fuo petto 
Ditale augurio , eno’lcelò nel volto; 
Ma volto ad elio , allegramente dille. 

O buon Profeta , a cui fuol far gran parte 
L’eterno Diode gli altifuoi fecreti. 
Quanto mi piace , ch’ai voler del cielo 
Non fia difeorde la fentenzia noftia; 



^0 LIBRO 

Che non le può mancar felice effetto; 
D’indi fi volfe al Capitanio , e dille, 
fcionè da dar’indugio atalpaffaggio , 

Poi , che tanta vittoria il ciel ne molira. 

A cui rifpofe Belifario il grande. 

Signor , non credo , che faran tré giorni , 
Che fi potran fpiegar le vele al vento. 
Com’ebbe detto quello , ogni Barone 
Se’n venne ad abbracciarlo, e s’allegraro 
Seco , de l’alto fuo novello Officio, 

E de le dignità , ch’a lui fur date ; 

Dapoi l’Imperador montò a cavallo 
Allegro , e s’avviò verfo la terra , 

E tutti quei Signor l’accompagnaro 
Fin’al Palazzo ; de gli quali , alcuni 
Reflar ne la cittade , & altri poi 
Tornaro al campo, & a gli ufati alberghi. 
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IL SECONDO LIBRO 

DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 

DI Gl O V AN GIORGIO TRISSINO. 




Narra, il fecondo le ordinate genti. 

L A Notte già col filo ftellato manto 
Copria l’adorna faccia de la terra ; 

E tutti gli animali avean riftauro 

Dal fonno > e tregua al travagliar del giorno , 

Pofando in lei le rifolute membra ; 

Sol Belifario da penfieri involto; 

Non dava luogo al lufingar del fonno ; 
Marivolgea piùcofe entr’ala mente, 

Che a la vittoria fua facean meftieri : 

Prima conGderava , quai doveffe 
Degnamente preporre a i grandi Offici; 

E quanta gente ancora , e quante navi 
Foffien bifogno a l’ordinata imprefa; 

E per qual porto pofeia , o per qualllrada } 
Devcffe entrar ne la nimica Terra. 

E così andando d’un penGer ne l’altro, 

F 
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Era già predo a l’apparir de l’alba , 

Quando il penfare , e la vigilia molta ; 

Per viva forza gli aggravaron gli occhi» 
All’or l’Angel Palladio, che a la cura 
Di lui fù pollo dal voler fuperno , 

Il primo di , chefù prodotto al mondo , 
Difcefe giù dal ciel per darli ajuto ; 

E fotto forma del canuto Paulo , 

Gli apparve , e dille a lui quelle parole. 

O valorofo germe di Camillo , 

Ben li può dir , che quello alto palTaggio , 

Ti Uà fido nel cuor, poi che tiface 
Penfare , e non dormir tutta la notte ; 

Penfa pur ben , che ne le gravi imprefe , 

Suol meglio elegger quel, che meglio penfa ; 
Sò, che’n gli Offici , che ricercan forze , 
Per te fian polli i forti , e dove il fenno 
Sarà mellier , vi faran polli i faggi , 

Che fono il cuore , e’1 fpirto de le guerre ; 

E sò, che menerai la gente ufata , 

Lafciando i nuovi , c male efperti a dietro. 
Pur quello voglio dir , che tu diponghi 
A Brandizio lo lluol , ne la qual terra 
Son pochi Goti ,e’lpopol gli è nimico ; 
Onde fia vollra ne la prima giunta j 
E’1 prender sì buon Porto * e tal Cittade , 
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Sarà d’utile immenfo a quefl’imprefa ; 

Ma fiate pretti , acciò che non s’intenda, 
Nevi fi pofia por prefidio alcuno. 

Darotti ancora un’ottimo ricordo , 

Che tu abbi cura de i paefi vinti , 

E de la gente foggiugata , e Tempre 
Onora , e temi il Rè de l’Univerfo. 

Il Capitanio al fin de le parole 
Aperfe gli occhi , e vide un gran fplendore, 
Con un’odor celette, onde conobbe , 
Ch’egli era un Melfaggier del Paradifo ; 

E dietro a lui volgendo ambe le luci , 

E dolcemente fofpirando , ditte. 

O futtanzia del ciel piena d’amore , 

Come pietofamente a’ miei difetti 
Supplir ti veggio , ónd’io prendo fperanza , 
Pofcia che’l tuo valor non ci abbandona , 
Che quella imprefa harà felice effetto. 

Cosi difs’egli , e fubito levoflì ; 

Poi fi velli de i confueti panni , 

E accompagnato da la fua famiglia , 

Andò a trovare il buon Conte d’Ifaura? 
Che all’ora all’ora fe n’ufcia del letto ; * 

Et egli come a fe venir lo vide , 

Aperfe le fue labbra in tai parole. 

O Capitanio provido , et eccetto, 

F ij 
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Yoi non volete , che fi perda il tempo ì 

Andando attorno ne l’aprir de l’alba. . 

A cui rifpofe Belifario il grande. 

I negozi fon molti , e’1 tempo è brieve, 

E chi perder lo lafcia, o no’l previene , 

I fuoi difegni fpelfe volte vanno 
Molto diverfi al difiato fine ; 

Però ne vengo a voi per configliarmi , 

Che’l fatto è grave , e l’importanza è grande. 
Et hà bifogno di configlio , e d’arte. 

Così tra lor dicendo , fopragiunfe 

II buon Narfetc , e di comun parere , 

Andaro al porto a riveder le navi ; 

E ritrovato , che ve n’eran tante , 

Quante facean bifogno a quell’imprefa , 
Subito s’aviar verfo la corte. 

Per confultar co’l, Corrcttor del mondo. 
Circa gli Offici , e circa l’altre cofe , 

Ch’eran da prepararli al gran palfaggio. 

Come fur giunti entr’al regale albergo , 

Vider l’angel Palladio in forma umana , 

Che c#n l’Imperador facea difeorfi; 

Quelli s’alfomigliava al buon Marcello , 
Ch’era il gran Cancellier , ch’aveva in nota 
Tutta la gente d’arme , c’1 lor valore; 

Ala dopo’l falutar di quei Baroni, 
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In modo fi celò , che folamente 
Rimale conto a Belifario il grande ; 
Ond’ei divenne oltra mifura allegro ; 

Poi firivolfeal Correttor del mondo, 

E dille umilemente elle parole. 

Almo Signor, s’avete feelti ancora 
I Capitani , e i Cavalier pregiati , 

C’han da venire a l’ordinata imprefa , 
Non vi fia grave dirli , acciò ch’io polla 
Tolto efequire il voftro alto volere, 
li favio Imperadore a lui rifpofe. 

Or ora con Marcel dicea di quello ; 

E riguardando poi , non lo rivide ; 

Che l’Angelo , ch'avea la fua fembianza ; 
Era fatto invifibile a ciafcuno ; 

Ned ci per quello il fuo parlar ritenne ; 
Anzifeguendo , a Belifario dille. 

Io vo’ mandare il fior de le mie genti. 
Che qui d’intorno ragunate avemo ; 
Però diquell’efercito sì grande 
Vi voglio dar due legion maggiori , 
C’haran mille pedoni per coorte; 

Onde fianpiù , che ventimila fanti , 

E che mille, e dugento uomini d’arme 
Et harete altretauti de gli ajuti , 

E più, che i Cavalier faran duo tanti; 


vi* 
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Darovvi fette poi de i mici compagni , 
Che voi chiamate Conti , et otto Regi, 
Scdeci Duchi , e Principi ventuno , 

Et altri valorofi Cavalieri , 

Che tutti fon defcritti in quella carta ; 

E diè una carta a Belifario in mano : 

Il qual la prcfe col genocchio in terra, 

E prima la bafciò , da poi l’aperfe , 
Leggendo ad uno ad un tutti i Baroni. 

Ma voi beate Vergini, che folle 
Nutrici , e figlie del divino Homero , 
Ch’io ammiro tanto, evo feguendo forme 
Al me’ , ch’io sò , de i fuoi velligi eterni 
Reggete il fatigofo mio viaggio , 

Ch’io mi fon pollo per novella llrada , 
Non più calcata da terrene piante ; 

Diteci tutti i Capitani eletti , 

Ch’andaro a liberar l’Italia opprefìa; 
Perchè il commemorar tutta la turba , 
Saria foverchia, e non laudabilopra. 

Ben piacciavi narrar primieramente , 
Come flava l’Imperio , et in che modo 
Le Provincie di quello eran divife. 

Il grande Imperio , ch’era un corpo folo , 
Avca dui capi , un ne l’antica Roma * 

Che reggevai Paci! Occidentali, 
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E l’altro ne la nuova , che dal volgo 
S’appella la città di Conftantino; 

Quello era capo a tutto l’Oriente , 

Onde l’aquila d’oro in campo rodo 
Indegna Imperiai poi fi dipinfe , 

E fi dipinge con due tèfte ancora. 

L’imperio di Levante avea dui capi, 

Maggior de gli altri, e detti cran Prefetti , 
D’Illiria l’uno , d’Oriente l’altro. 
Similemente dui Prefetti avea 
L’Imperio di Ponente, l’un de i quali 
D’Italia fi dicea, l’altro di Francia , 

Che Vice Imperador porian nomarli. 

Il Prefetto d’Italia , ch’era il primo , 

Tré Diocefi avea nel fuo governo, 

L’una era Italia, Illirico era l’altra, 

Et Africa la terza ; e ogn’una d’effe 
Avea dotto di se provincie molte. 

L’Italia ve n’avca ben dicefette , 

E l’Illirico fei, l’Africa cinque ; 

Ma quel di Francia avea' fotto’l duo feettro 
Tré Diocefi anch’ei fuperbe, e grandi ; 
Francia , Spagna , Brettagna, che Inghilterra 
Dagli Angli di Saflonia poi fu detta ; 

La Francia, a cui Germania era congiunta 3 
Dicefette Provincie aveano infieme 
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La Spagna fette, e la Brettagna cinque. 

Ora , perchè , poi che fù morto Orellc, 
L’Imperio Occidentale era diftrutto , 

E le Provincie fue tencanfi all’ora 
Da Tedefchi, da Vandali , e da Goti , 

E d’altre nazion feroci , e llrane ; 

Però quello , che hò detto , fia ballante 
A la divifion di quello Impero ; 

Dunque palliamo al’Orieute , ch’era 
Integro , e polfelfor d’ogni fuo luogo. 

Il Preletto dapei de l’Oriente 
Avea cinque dioceli in governo , 

La Tracia , l’Afia , il Ponto , e l’Oriente, 

E dietro a quelle la famofa Egitto. 

Quel d'illirico poi n’avea due fole , 

L’un’era Macedonia , c l’altra è Dacia. 

La Tracia hà fei Provincie j una è l’Europa, 
Ove è Conlìantinopoli la grande , 

Tracia, Scitia, Emimonte, e la feconda 
Mifia, dapoi vien Rodope fezzaja. 

L’ACa minore hà poi dicci Provenze, 

Lidia, Pamfilia , Caria, et Ilellefponto , 
Pillidia , Licaonia, Licia, c Frigia, 
LeCiclade , c la Frigia falutare. 

Il Ponto undeci n’hà, Galatia prima, 
Honoriada , Bithinia , Pallagonia , 

Cappa docia 
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Cappadocia la prima , e la feconda , 

Ponto Polemoniaco , Helenoponto , 

Armenia prima , & Armenia feconda, 

Galatia falurar vien dopo quelle. 

L'Oriente n’hà quindeci ; Fenicia , 

Paleftina , Cilicia , Arabia, e Cipro , 

Paleftina feconda , Ifauria , Siria , 

Siria Eufratenfe , e Siria falutare , 

E Fenicia di Libano, e Hofroena, 
Mefopotamia, e Fenicia feconda , 

L’ultima è Paleftina falutare. 

L’Egitto aveva poi cinque Provenne; 

L’un’era Egitto , ove Alefandria è polla , 
L’altra è Tebaida , epofeia Arcadia , e Libia 
Secca , e Libia pentapoli , che è quinta. 

Sei n’hà la Macedonia - 3 c quelle fono 
Telfalia , Epiro vecchio , Achaja, Creta, 

E Macedonia , e poi la nova Epiro. 

Mala Dacia n’hà cinque , una è la Dacia 
Mediterranea , l’altra è la ripenfe , 

Dardania , Milia prima , e dopo quella 
Vien la Prevalitana ultimamente. 


Di quelle cinquant’otto alme Provenze , 
Ifauria aveva per governo un Conte , 

Un Proconfule Achaja, Arabia un Duca ; 


Quindeci poi di loro erano rene 
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Da Duchi confinari , c Falere pofcia J 
Ch’eran quaranta , a Prefidi fur date , 

Che Prencipi pon dirli a nollri tempi ; 
Dodeci de le quali aveano Duchi 
Non confulari, oltrai Cuoi primi Prenci; 
E ne l’Egitto fi tenevaun Conte. 

Or tempo è di narrare ad uno ad uno, 

Chi furon quelli , ch’in Italia andaro ; 
Però, Vergini Mule , a voi non fpiaccia 
Di porger mano a tant’alto lavoro. 
L’imperador de le mondane genti , 
Com’ebbe eletto Belifario ri grande 
Per Vice Impcrador de l’Occidente; 
Belifario , che già predo a Vulturno 
Nacque di pofhdonia , e di Camillo; 

A collui diede il fior de la fua gente* 

E prima era deferitto ne la lilla 
Il buon Paulo Tofcan Conte d’Ifaura, 
D’anni , difenno , c d’eloquenzia pieno; 
Iit avea in mezzo del fuo feudo d’oro 
Un bel fpccchio d’acciajo perinfegna. 
Seguiva il buon Longin Conte d Egitto; 
Quelli nel feudo fuo pefante , e forte 
Avea fcolpita una leggiadra nimfa , 
Che porgea bere ad un leone irfuto , 

Con una tazza d’or , ch’avevain mano. 
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'Attilo è il terzo , Conte de i tefori , 

Che porta per infegna un gran relaro , 

Con una tela ordita intorno al fubbio. 

Poi Valentino Conte de i cavalli. 

Che (lavano a la guardia del Signore ; 

E’1 Conte de i pedoni Atcnodoro ; 
Ciafcun di quelli avea nel feudo bianco 
Un falcon nero , e l’un parca volare , 

Ma l’altro fopra un tronco fi pofava. 

E Ciro , & Oi ficin Conti novelli , 

D’ Africa 1 ’uno , e di Sicilia l’altro ; 

Ma Ciro Conte d’ Africa portava 
Contr’al fuo feudo verde un cavai bianco 
Ch’avea fovr’cffo un fanciulletto ignudo i 
Et Orficino avea fola una rofa 
Rolla nel feudo fuo vermiglio, e bianco. 
Eravi Arato Rède’«Saracini , 

Membruto, e nero , quelli avea per arma 
Nei campo azzurro una colomba d’oro, 
Suarto Rè de gli Ertili portava 
In color bianco un Zibellino ofeuro. 
Zamardo Rè d’Iberia avea una tigre. 

E Zacco Rè de i Lazi una pantera. 

Albino pofeia Rè de’ Longobardi , 

Lo feudo avea senz’altra cofa dentro. 
Così portava il Rè de gli Azumiti , ^ 
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Che Attardo fi nomò , ma il feudo e d'oro , 
Si come quel d’ Albino era d’argento. 
Cofmondo Róde’ Gepidi portava 
Un bel calici percoflo da faetta. 

E Gordio Rè de gli Unni , chefur detti 
Ongari poi , portava un fanciullino , 

Che risaldava una corona rotta. 

Con lui venia la Vergine Nicandra , 

Savia, gentile , e di bellezza immenza , 

Che figlia fu di fuo fratei Boagro ; 

Quella non fece mai tele , o ricami ; 

Ma fù nutrita tra cavalli , & arme , 

E tanto è delira , e si feroce , e forte , 

Che non è alcun barone in quel paefe , 

Che ardifcaafpettarlci confarmi in mano 
Onde per far di fe pruova maggiore , 

Era venuta a la famofa corta, 

Con fei mila difpolli , e buon guerrieri; 
Poi ne l’Italia ancor volfe pattare , 

Per provar la fua forza contra i Goti , 

Che le fur cauta d’immatura morte , 
Quella porta nel feudo unaMedufa, 

Con la feroce chioma di ferpenti. 

Eravi il gran Befian Duca di Dacia , 
Pofiente , e fiero , coi capelli attorti. 

Mezzi canuti , e con la barba bianca ; 
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Quelli fi Goto , ma non volfenlai 
Contra l’Imperio andar congli altri Goti , 
Ondel’Imperador gli diè in governo 
La gran Dacia ripenfej & eiportava 
Un veltro bianco entr’alfuo fendo nero. 
Luvvi Collanzo , l’anima fuperba. 

Duca di Candia , emartro dei pedoni , 
Uom grande, c bruno, e di feroce afpetio ^ 

- - ne ^ feudo fuo tenea per arma 
Un’orfo fiero ufeito de la tana. 

Eravi Magno Principe di Frigia , 

Mallro dei Cavalieri j uom di gran fenno , 
Meravigliofo ordinator difquadre; 

Cortili portava per antica infogna 
In campo rollò una colonna bianca. — _ 
Et Innocenzio ancor Duca di Cipro , 

Che nacque di Heliodora , c di Pifandro, 
Infù la riva del corrente Lieo , 

Però nel feudo fuo portava un fiume. 

Et Aldigieri principe di Rodi , 

Savio, e gentile ; quelli aveaper moglie 
La bella Herfiiia figlia d’Antonina , 

Che del gran Belifario eraconforte; 

Quelli avea per infegna una liburna , 

Con fei gran rote , che folcavan l’onde. 
Ennio con erti ancora cradcfcricto , 
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Duca di Macedonia , che portava 
Un bel Camcleonte per infegna ; 

Et avea fcco il fuo fratei Tarmuto , 

Prence di Licaonia, il qual tenea 

Duo gran Corna vermiglie in campo d’oro. 

Il Principe d’Arcadia Herodiano , 

11 qual di nobiltà volea la palma , 

E dicea, che gl’antichi luoi Maggiori 
tacquero in Grecia avanti , che la luna j 
Collui per arma fua portava un drago. 
Dapoi venia la Compagnia del fole ; 

Quelli cran Tempre dodici compagni , 

I miglior cavalier, ch’avelie il mondo ; 

Pari eran quafi d’animo , e di forze , 

E d’età quafi pari , e l’un di quelli 
Era il gran Belifario , il qual portava 
Mei campo d’oro un fier torello ardente. 

E l’altro c l’animofo Corfamonte , 

Giovane , bello , ed’incredibil forza. 
Ch’era nel correr fuo tanto leggiero , 

E sì veloce , che palTava il vento j 
Onde correa per un fiorito prato» 

Senza calcar con le fue piante i fiori ; 

Quelli è Duca di Scitia, & hà ne’l feudo 
Un leon d’oro in mezzo il campo azzurro. 

II terzo era Aquilin, l’anim’ accefa. 
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Di fiatura quadrata, c barba nera ; 

Che Duca di Pamfilia era chiamato; 
Quelli avea per infogna in campo verde 
Un monton bianco con le corna rolTe. 
Trajan Duca di Siria uom giufto , e forte * 

E grande, avea nel fuo pelante feudo 
In campo rodo una bilancia d’oro. 

Dopo cofloro era’l cortefe Achille , 
Giovane ardito, e di leggiadro afpetto. 

Che partorito fù nel bel Trezeno , 

Città sì grata a la famofa Atene , 

Da la vaga Ericina afcoflamcnte ; 

Perchè avea tolto il giovinetto Alcafto , 
Contra la voglia del fuperbo padre; 

Quefii nutrito fù tra dure felve , 

Dapoi fervi l’Imperador Giuflino, 

Che’l fc Duca d’ Atene , ond’ei portava 
Nel campo d’oro tré bei tronchi verdi , 
Ch’avean fovr’efìì un faggittario acerbo. 

Con quelli ancora era il feroce Olando , 
Duca di Paflagonia, il qual portava 
Nel color bianco il Capricorno nero. 

Il Duca di Fenicia , che Mundello 
Si dimandava, porta per infegna 
Un Granchio d’oro in mezzo al campo rollo. 
Ma’l principe di Rodope Maffenzo 
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Portava un nerofcorpio in color bianco. 
Pravi ancora il giovane Lucilio , 

Leggiadro , e biondo , e di cofiumi eletti , 
Già chiamato Fozio ; quell’era figlio 
De la bella A ntonina , e di Ramondo , 
Nipote di Naftagio Imperadore ; 

Quella , poi che Ramondo a morte venne , 
Tolfe il granBelifariopcr marito , 

Onde Lucilio a lui fi fè privigno ; 

Lucilio , il qual portava una donzella 
Ignuda , e vaga, con due fpiche in mano ; 
Clie fù legnai, che non dopo mole’ anni 
Ornò la vita lua d’abito fanto. 

Bocco,chc poi fù principe di Licia , 

Avea nel feudo un’uom , ch’una grand’urna 
Teneva in fpalla, e già fondendo l’acque. 
Dapoi veniva il principe Catullo , 

Faceto , accorto , e di valore immenfo , 
Principe d’Onoriada , il qual portava 
Duo fanciulli abbracciati in campo d’oro. 
Teogene v’è poi Duca d’Arabia , 

Quelli chiudea la Compagnia del fole , 

11 qual nel feudo fuo tenea dipinti 
Duo pefei bianchi in un ceruleo mare. 

E perchè ogn’un di quelli avea ne l’elmo 
Per fuo cimiero il fol , però da tutti 
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La compagnia del fole eran chiamati. 

Or’ è da nominare il forte A r affo , 

Ch’era un de' primi Cav.alier di corte , 
Principe di Galatia , quelli un gallo 
Avea nel feudo , con la creila d'oro. 

E dietro a lui veniva il buon Tcrpandro 
Figliuol d' Armonio, e di Cillenia nimfa, 
Tcrpandro caro ale celclli Mufe , 

A cui Febo donò la lira, e’1 canto, 
Quand’erain Tefpe là prefs’a Parnaffo : 
Quelli fu eletto principe di Epiro , 

E nel bel feudo fuo portava un cigno. 
Vien poi Demetrio Duca di Tebaida, 

Il qual porta per arma un coccodrillo , 
Che piange un pallorel, ch’aveva ucci fo. 
Pigripio v’era ancor figliuol di Mauro , 
Principe diPiffidia : e quello Mauro 
Sapea le cofe , che dovean venire , 

Onde avea conofciuto per le (Ielle, 
Che’nla guerra d’Italia il fuo figliuolo 
Pigripio moriria per man de’ Goti , 

Però Paveapiù tempo ritenuto 
Da le guerre lontan.ma volfe andarvi , 
Che la morte il cacciava, e’1 fuo delfino. 
Quelli nel feudo perinfegna avea 

Un bel cipreffo verde in campo d’oro. 

H 



jS LIBRO 

Burgcnzo pofcia Prence di Tenaglia 
Vi fù , ch’avea la luna con Pecchili : 

Quelli era guercio , magro , ftorto , e calvo ; 
E fusi avaro , e federato tanto , 

Che per denari haria tradito il mondo ; 

Ma i tradimenti Tuoi furon feoperti , 

• Ond’arfo fù vicino a la Minerva. 

E’1 buon Sertorio Duca di Cilicia 
Avca nel verde una cervetta bianca. 
IlPrencipe di Caria , eh’ Olimontc 
Si dimandava , era unico figliuolo 
De la bella Artemifia , e di Giordano , 

. Antico Capitanio di Damafco ; 

Etavea per infegna una candela 
Accefa , in mezzo una feneltra ofeura. 
Teodetto , e Cofmo pofcia eran fratelli , 
Figliuoli di Peonio , e di Sofandra , 
Principi de la Frigia falutare ; 

Quelli fapean tutte le piante, el’erbe. 
Che la terra produce , el’altrecofe 
Degne , che pon Panar gli uomini infermi; 
Ondedatutto’l mondo eran tenuti 
Medici eletti , e d’cccellenzia rara , 
Quelli portavan per antica infegna 
Sei palle rofle polle in campo d’oro. 

E Teodorifco figlio di Palracra 
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Gran Regina d’Arabia , ancor fù pollo 
Con gli altri Cavalieri in quella lilla, 
Quefti portava nel Tuo feudo un tempio. 

I uvvi anco Olimpo figlio di Clearco, 

Che già di tutta Scozia cbbc’I governo , 
Quelli era’l maggior uom , che folle in corte 
Ne fù nel campo Cavalier sì grande , 

Che con la tcfla gli aggiungelfealfianco, 
Elfo portava per infegna Atlante , 

Che folleneva il cicl con le fue fpalle. 

E Damian , che di Mefopotamia 
Principe fù, portavaper infegna 
In campo azzurro un campanin d’argento. 
E dietro a quello Eudocimo era fcritto , 
Prince d'Hemimonte , il quale è lofeo , 

E porta in campo rollo i gigli bianchi. 
Sindofio andovvi ancor Duca d’Europa , 
Che nacque d’Atamantc , ediLifippa, 

E la bella Lifippa innamorata 

Del Giovane Atamante , se’n fuggfo 

Dal vecchio padre , e fc n’andò con lui , 

E partorì prelfo agli Euganei colli 

II bel Sindofio , e poi non flette quivi , 

Ma tornar volfc a la fua cara madre , 

Co’l fanciullin , ch’aveva , e fù raccolta 
Da lei con molte lagrime , cfofpiri , 
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Dapoi fù erede di ricchezza immenfa. 

Ch’altro germe non era in quel legnaggio. 

Et aveaper infegnaun bel ginebro. 
travi Arato Duca di Bithinia , 

Fratel carnai del callido Narfetc, 

Etaveain campo azzurro un monte d’oro. 
Gualtier di Cappadocia era Signore , 

E principe , c portava per infegna 
Il quarticr nero , e bianco entra’lfuo feudo ; 
Quelli era giovinetto , quelli ancora 
Del’alluto Salidio era nipote , 

Ma Bclifario amò più , che fe ftelTo. 
Paucaro Ifauro v’c , che Ellenoponto 
Governò come Principe , c che porta 
Tre gran trefle d’argento in campo azzurro. 
Pcranio v’era ancor Duca di Libia , 

Savio , 6c accorto , c buon maltro di guerra. 
Quelli nacque in Perugia, cfù figliuolo 
Dela gentil Cecilia , e di Metello, 

E per infegna fua portava un pino. 

Principe d’Ofroena era il buon Grinto , 

Che in campo azzurro avea la croce bianca. 
E Faniteo , che di Prevalitana 
Principe fù , v’andò , benché Corinna 
Sua madre avelie affai tentato indarno 
Di rctcacrlo a cafa, perchè in fogno 
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Veduto avea , che da fatiche fianco 
Sopra una bella tomba fi pofava , 

Che parve annunzio di futura morte j 
Ma quei fpregiando i fogni de la madre , 
Andò , dove’l guidava il fuo delfino , 
Che’l dovea far morir predo a Ccfena , 
Quelli avea un’arco d’oro in campo ner*. 
Bravi Ciprian principe accorto 
DiF enicia di libano , &avea 
Nel feudo un cedro verde per infegna. 

E quei , che furon Duchi di Lione , 
Pomponio , Augulio , e Ccfare fratelli , 

E poi da Borgognoni indi cacciati , 
Vennero in Tracia a l’onorata Corte ; 
Quelli tur partoriti in un portato 
Sopra la ripa d’ Arari , che poi 
Nominò Sona la futura gente ; 

Quelli ebber tanto unafembianza iftefla , 
Che fpclTo l’un per l’altro era pigliato 
Da i lor parenti con foave errore , 

E tutti e tre tencano per infegna 
Quattro gran lille d’oro in campo verde. 
Con elfi andava il valorofo Armano 
Principe di Dardania , il qualportav» 

La volpe d’oro cntra’l fuo feudo ardente. 
L’ultimo c Filodemo incantatore 4 
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Pallido , bruno , c co i capelli attorti. 
Duca di Palcflina , e nel fuo feudo 
Teneva un corvo nero in campo d’oro. 
Quelli eran fcritti tutti ne la carta , 

Che Ielle all’ora il Capitanio eccelfo. 

Ma il fommo Imperador maliro di guerra 
V olfe poi , che Procopio ancor v’andafic , 
I igliuol d’Urania, e del prudente Iparco : 
Perciò, che clfendo Allrologoccccllcntc, 
Co’l saggio antiveder de l’avvenire , 
Poteamolto giovare a quell’imprefa; 

Et ci lieto v’andò : collui portava 
Una sfera dorata in campo azzurro. 

A quella guerra ancor volfcpalfare 
Giullin , nipote del Signor del mondo , 
Giullin figliuol d’Aurelio , c di Biglicnza, 
Giullin , ch’cra’l più bel che folle in terra , 
Ma nato più. per Venere , che Marte ; 
Quelli avea per infegna un bel Cupido , 
Con l'arco in mano, e le facttc al fianco. 

Poi clic fù letta l’onorata lilla , 

\ 

LTmpcrador fece venirli avanti 
Carterio, Fervemmo, e Sermoneto 
Suoi cari , fidi , e diligenti Araldi ; 

F. dille lor : Ponetevi in camino ; 

Trovate quei Baron , che fon deferita 
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Ad uno ad uno in quella noflra carta , 
Ditegli, come noi gli abbiamo eletti , 

Da dovergir con Bclifario il grande , 

A porre in libertà l’Italia afflitta; 

Però ciafcun di lor G metta in punto , 

Che partiranfi anzi che Gan tre giorni.' 
Trovate ancor le Iegion , che fono 
Entr’al gran vallo ragunate inGeme; 

Dite a la prima Italica , & a quella , 

Che la feconda Italica G chiama ; 

Ch’io l’haggio elette per miglior de I’altre , 
Da racquiGar la mia perdutafede ; 

Però ciafcuna d’eue arditamente 
Vada a moGrar bufato fuo valore. 

Come ebbe detto quello , G rivolfe 
Al Vicimperador de l’Occidente, 

E dille a lui quelle parole tali. 

Prudente Capitan maGro di guerra, 

Prima voi vcn’ andrete fra gli ajuti , 

Che fono in campo , e prenderete tanti 
Di lor , ch’afcenderpolfano alafomma 
De i fanti legionari , che v’hò detto , 

E’I doppio ancor de i cavalieri armati. 
Difponete dapoi tutti gli offici 
Ne l’ampio Guol , che menerete vofco ; 
Mutate i capi , o raffermate quelli , 


Digitized by Google 



$4 .LIBRO 

Che vi fcn’or , come vi pare il meglio ; 

E finalmente fate ogni altra cofa , 

Che vi paja opportuna a tanta imprcfa. 

A cui rifpofe Belifario il grande. 

Signor d’ogni Signor , che vive al mondo j 
Così m’ajuti il Rè de l’Univerfo , 

Com’io fò volcntierciò , che v’aggrada» 

E non rifparmierò fatica alcuna 
Per fati sfare al vollro alto diCo; 

Anzi morrò fotto sì grave pondo 
Prima , che far vergogna a tant’officio ; 

Ma per fuggir l’invidia, io voglio dirli , 

Che tutti i maggior gradi furo eletti 
Da la voflra fantiflìma corona. 

E detto quello-, gli bafciò la mano. 

Da l’altra parte i valorofi Araldi 
Dopo l’Imperial comandamento 
Si dipartirò , e fe n’andaro al campo i 
E quivi prima a tutti quei Baroni , 

Che fcritti furne l’onorata lilla , 

Pofcia a le legion , ch’erano elette , 

Fecion palefeciò, che loro impollo 
Fù dal Signore , c Correttor del mondo , 

Il checiafcuno allegramente udio. 

Or , chi vedelfe poi con quanta fretta 

S’apparccciuaYaogn’uno al bel palfaggio. 

Giudicherebbe 


J Digitized by Google 


SECONDO. 
Giudicherebbe ciò cofa miranda. 

Chi rivoleva l’armi , e chi i dclìrieri 
Facea ferrare, e chi pennoni , e lance 
Portava intorno , e chi di lor facea 
RalTettar briglie , e racconciar le felle : 

Non altrimente in una ricca villa , 

Quando vien la vendemia anzi’l fuo tempo > 
E l’uva imbruna ne i feraci colli , 

Chi cinge botti , e chi racconcia tini , 

Chi torcoli apparecchia , o appresa fcalc , 
Chi Igombra celli , e chi coltelli arruota, 

E ciafcun gode di non Ilare indarno j 
Così parca quell’onorata gente. 

Ma poi , com’ebbe il Capitanio eccelfo 
Prefo licenza dal Signor del mondo , 

Se n’andò al campo , a riveder le fchiere \ 
E quivi giunto , circondato fue 
Da tutti quei Raron , ch’eran deferitti 
Ne la gran lillà , che portar gli Araldi , 

E da le legion , che furo elette ; 

A cui l’eccelfo Capitanio difle. 

Signori , e Cavalier , vo’ che Tappiate . 

Tutti gli onori , che ne l’ampio ftuolo , 

V’hà difegnati il Correttor del mondo ; 
Acciò, ch’ogni Baron circa’l fuo ufficio 
Sia diligente , e non confumi il tempo. 
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L’onorato Beflan Duca di Dacia , 

E’1 feroce Colianzo fian legati , « 

Che dopo’l Capitanio è ilprimo onore; 

Et Amiraglio fia di tutto’l mare 
Il valorofo Principe di Rodi. 

Poi vuol , che’l faggio , e venerando Paulo , 
Conte d’Ifaura.fiamallrodel Campo; 

E Capitanio de l’artelarie , 

Che fi dimandan machine da guerra , 
Fatt’hà il fagace , e provido Orficino. 

Et Attalo , eh’ è Conte de i tefori 
Elegge per Queftore , e Camerlengo. 

Vuol poi , ch’in ogni legion fian polle 
Dieci coorti , milliaric tutte , 

Ond’effa legion fia diecimila, 

E dugento , e quaranta eletti fanti ? 

E feicento , e quaranta uomini d’arme. 

I fanti tutti poi faran divifi , 

In Triari , in aliati , in principali. 

In arcieri , in veloci , in balellricri , 
Partendo appreflo ogn’ordine di quelli. 

Ne le fue dieci confuete parti. 

Gli uomini d’arme , la metà di loro 
Fian Catafratti , e gli altri a la leggiera ; 
Partiti anch’elli in dieci parti equali ; 

E fa fovr* ogni legione eletta 
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Sei buon Tribuni ; e de la prima ha fatto 
L’ardito Corfamonte ; e poi Mondello » 
Longino , e Achille , con Sertorio, e Bocco; 
E de l’altra feconda vuol , che lìa 
Upoflente Aquilino , e’1 fier Maflenzo » 

Trajan , Catullo , con Olando , e Magno. 

E lafcia poi , che tutti gli altri capi , 

Che ne le fantarie fi deggion fare. 

Eletti fian da i militi Romani; 

Il cui capo minor farà il Promoflo 
C’harà tré fanti fotto’l fuo governo , 

Che faran quattro con la fua perfona. 

Poi dui Promoffifian fott’un Sergente , 

Che parimente ancor farà Promoflo ; 

E dui Sergenti fott’un Caporale , 

Chefia Sergente, e Caporale infieme; 

E poi dui Caporali obediranno, 

L’Iconomo , e duTconomi al Squadriero ; 

E dui Squadrieri al Conteflabil loro 
Saran fuggetti , e quello al Colonnello , 

Che farà Conteftabile ancor egli ; 

E tutti i Conteftabili averanno 
Una centuria intiera al lor governo , 

Che fia centovent’ otto eletti fanti , 

Col fuo Luogotenente , e’1 Banderale; 

Oltra li quali , ancor gli farà dato 

Iij 
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Un buon Tergiduttore , e unTamburino. 
Agli onorati Cavalicr, che fono 
E di grave armatura , e di leggiera , 

I’er ogni legion pollo hà il fuo capo ; 
L’uno è Sindolìo, e l’altro è Valentino ; 
E ciafcun d’effi hà dieci condutticri , 
Computando tra quei la fuaperfona: 

Et ogni conduttiero hà la fua fquadra , 
Che fon felfanta quattro uomini d’arme, 
Et ogni fquadra poi farà due bande , 

Ogni banda due turine', et ogni turma 
Decurie due , otto uomini per una ; 

Onde averà ciafcuna alma coorte , 

Un Colonne! de’ principali , et uno 
Di aliati , una centuria di Triari, 

Et una di veloci , una d’arcieri , 

Un’altra che averà balcflre,c fonde; 
Saravvi anco una fquadra di Cavalli , 
Che fian felfanta quattro , e faran , parte 
Con arme gravi , c partea la leggiera. 
Quello fia dynque tutto il nollro Ruolo , 
E quelli fian quelli onorati Offici , 

Che vi confcgna il Domator del mondo ; 
Però ciafcun gli eferciti , e li mollri 
Degno di tanto , e di più nobil grado. 
Così fé noto il Capitanio eccelfo 
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A i fuoi Baroni i deputati onori ; 

Onde ciafcun l’udì con gran diletto : 

E fi rivolfea le cominelle genti. 

Quivi i tribuni s’accozzaro infieme, 

P er fuppfir l’ampie legioni elette ; 

E tolfer tanto numero di fanti 
Quanto gli bifognava a farle intere ; 

E dilor, ch’avean minore etade, 
Pofero ne i veloci, c fagittari ; 

Ma quei , ch’aveanopoi qualche più tempo 
Mcffero ne gli aliati , egli altri ancora. 

Di età maggiore entrar trai principali, 

E i più provetti diedero a i triari, 
Comelelegionfuron fupplite, 

E furo eletti ancor tutti quei capi , 

Ch’aver dovea l’efercito romano; 

I buon Tribuni in sù l’imagin facre , 

Del Re del Cielo , e del Signor del Mondo 
Fecion giurar le genti ad uno ad uno , 
D’ubbidir fempre al Capitanio eletto ; 

E fare a fuo poter, ciò eh’ e’ comandi. 
Quello gli fecer pria giurare, e poi 
Gli armaron tutti di finilfim’arme ; 

Dando a i Triari , a i Principi , a gli Aliati 
Le lor corazze , eie fchieniere in gamba, 

E i feudi in braccio , e le ccladeintella. 
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v Le fpade al fianco , e dui veruti in mano ; 
Ma in vece de i veruti a i buon Triari 
Furon date afte co i fpontoni in cima ; 
L’arme poi de i Veloci eran rotelle , 

Gon mezzetefte, e giavarine in pugno; 

De i fagittari fur baleftre, et archi. J 
Or mentre fi facean quelli negozi > , 

Belifario n’andò verfo gli ajuti •» 

E tolfe d’efli un numero di fanti , 

Eguale a quel de i legionari primi ; 

Ma volfe tor duo tanti Cavalieri, 

Come gli avca commeflb il fuo Signore , 

E come era anco la romana ufanza. 

Poi per prefetti de i pedcftri ajuti » 

Elefle il Rè Cofmondo, e’1 fiero Albino» 

E Gordio Rè de gli Unni , c’1 Rè Suarto , 

E la gentil Nicandra., e’1 forte Araflo. , 
Quelli fur de l’un corno , ma de l’altro 
Fu il Rè de i Saraceni , e’1 Rè de i Lazzi , 

E quel d’Iberia , e quel de gli Azzumiti , 

Con Teodorifco, eco’ 1 gigante Olimpo. 
Fur poi divifi i Cavalieri armati , 

In fquadre , in bande , et in decurie , e turme : 
Ma le genti da piè furon partite , 

In Colonelli , che tenean foPt’efli 
ConteftabiU , Iconomi , e Squadrieri » 
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EPromofli, e Sergenti, e Caporali, 
Come avean proprio le romane fchiere. 
D’indi gli armaron di boniflim’ arme ; 

Tal che a si hello , e sì onorevol duolo 
Nonparea che mancalfe alcuna cofa; 

Il che vedendo il venerando Paulo , 

Per adempire ogni romana ufanza. 

Si volfe a i Regi , e diffe in quella forma. 
O valorofi , et ottimi Prefetti , 

Scegliete fuor di quella voltra gente 
Tanti buon Cavalier, che fiano il terzo, 
O poco men di tutti quei , che avete; 

E parimente il quinto de i pedoni ; 

Che fempre quelli al capitan lì danno, 
Strafordinari ; acciò che diano intenti , 

E preparati agli alti fuoi difegni. 

Così difs’egli , e quei gentil Signori 
Donaro al fuo parlar cortcfe effetto.. 

E tolto tutto il numero richiedo 
De i più predanti, e valorofi in arme. 
Gli apprefentaro a Belifario il grande. 
Come fù fatto quedo , i buon Tribuni 
Diedero un’altro giuramento a tutti. 

Sì liberi , qual fervi di quel duolo , 

Che non rubbaffer nulla entr’al deccato 
E quel, che a cafo jitro valle alcuno , 
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Lo portafili con fede a i fuoi tribuni. 
Dato , che fù quel giuramento a tutti , 
Fecero , che dui legni de gli afiati , 

E dui de i principali avefler cura , 

Di tener netta, et ordinar la piazza, 
Ch’avanti i lor tentori fi diftende ; 

E tré legni anco per ciafcun tribuno 
Fur ordinati al miniflerio loro : 

E che ogni giorno dimorale un legno 
Intorno al Capitani© a far la guardia 
Continua , et onorar la fua perfona. 

Or mentre fi facean tali ordinanze 
Ne l’ampio Ruolo , il Capitanio eletto 
Andava intorno, e rivedeva il tutto} 

E tanto flette in quelli alti negozi » 

Che fopragiunfc l’ombra de la notte* 

E lo impedì , sì che tornar convenne 
A ripofarfi ne l’ufato albergo. 

Poi , come apparve fuor la bella aurora 
Coronata di rofe in veda d’oro , 
L’Imperador de le città del mondo 
Si levò su da l’oziofe piume , 

E fi velli de i confueti panni } 

Dapoi difle ad Ocipo , che chiamaffe 
Tarfilogo Rè d’arme , ond’egli andoe , 
E fece lui venir lenza dimora} 
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À cui TImperador come lo vide 
Ne la camera entrar * parlando difTei 
T arfilogo Rè d’arme , or che tu fei 
L’annunciator de le future guerre , 
Vattene verfo Italia , et in Ravenna 
Truova Tlieodato Rè dei fieri Goti, 


E digli, che più volte hò chieflo a lui, 
Che fi parta d’Italia , e mi rilaflì , 

Come èildever, l’antico mio paefe, 
Ov’è fondata la mia vera fede j 
Et ci fatto non l’hà j ma fin qui fempre 
Con parole cotteli , e fatti avvertì 
Cercato hà di menar la eofa a lungo j 
Ond’io gli fò faper , che fon rifolto. 

Di far quella richieda ornai con l’arme j 
E però s’apparecchi a far difefa , 

Che rollo gli farò con Tolte adoffo. 
Adunque và , ch’io farò darti un grippo * 
Perchè tu palli agevolmente il mare* 
Così dille il Signore * et ei parcifli 
Con fomma diligenzia , e con predezzaj 
E prima entrando ne’l fedele albergo 
* Prefé la cotta d’àrme , e l’alire cofe. 

Che gli facean medierò a quel viaggio; 
Poi fe n’andò fubitamente al porto. 


Quivi trovò, che’l valorofo Ocip 
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Gli avea fatto apprettare un bel grippetto ; 
Onde vi falì fopra , e fatto vela 
Allegro s’avviò verfo Ravenna. 

In quello tempo Belifario il grande 
Non flava indarno , anzi co’l giorno ufeito. 
Di cafa , e giunto al confueto vallo , 
S’affaticava a raflettar le genti , 

Che furon deputate al gran patteggio. 
Vedendo poi, comefariano in punto 
Da poterfi imbarcar , fe n’andò a Corte , 

E quivi ditte al Correttor del mondo. 
Altiflimo Signor , tutte le fchiere , 

Che denno andar contra i feroci Goti , 

Sono parate , e pon montarli in nave > 

Ne s’afpett’ altro, che la voftra voce. 

Udito quello , il Rè de gli altri Regi 
Si levò sòda la dorata fede, 

E ingenocchiofli , e tutti gli altri ancora 
S’ingenocchiaro , e taciti, et attenti 
Stavano a udire i fuoi divoti prieghi ; 

Et ei co’l capo difeoperto , volfe 
Le luci in alto , et umilmente ditte. 

Signor del ciel , poi che feguendo il cenno 
Del meflaggier , che mi mandafte in fogno, 
Son pollo a far sì perigliofa imprefa , 

Non mi negare il tuo divin favore , 
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Senza’l qual non fù mai cofa perfetta; 

Che s’ei , come fperiam, non ci abbandona 
Forfè farem qualche laudabil’opra ; 

Perchè ogni bene , ogni terreftre onore 
Piove fopra color , che a te fon cari. 

Deh fa Signor, che quella gente ponga 
L’Aufonia in libertade , e meni ancora 
Il Re de* Gotiprefo in le mie mani. 

A quelli prieghi il Rè del’Univerfo 
Volfe la mente , e la divina teda 
Mode affermando , c fè tremare il mondo , 
Onde l’Imperador levofli in piedi , 

E lietamente al Capitanio diffe. 

Fate pur imbarcar tutti i foldati ; 

Acciò, che voi diman , piacendo a Dio, 

Che farà marte a vintiduid’ Aprile, 

Partir polliate , e nel medefmo giorno 
Ire in Italia, or che vi ferve il vento. 


Udito quello, Belifario il grande 
Si dipartì dal Correttor del mondo , 

E venne al porto , e vide già le navi 
Effer parate, e che ve n’eran tante. 
Che tutta ricoprian l’onda marina ; 
Quindi tornò là , dove avea lafciate 
Le fchiere elette , e ragunate infieme ; 
E diffe lor quelle paroletali. 
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Tempo è, fedeli , et ottimi foldati , 

Che voi prendiate il confueto cibo ; 

Perciò , ch’avete da montare in nave 
Prima, eh’ a quello dì s’afconda il fole; 
Dunque ciafcuno affetti i fuoi cavalli , 

1 1 apparecchi Tarmi , e ogn’àltra cofa « 

Che vuol portare in quello almo paefe ; 

Ove ci converrà combatter fpeffo » 

Efpugnar terre , e far molte fatiche; 

Che fenza quelle non s’acquilla onore. 

Così difs’egli , e tutte quelle fchiere 
Cridaron forte , che fembravan onde 
Del mare , intorno a un fcoglio , che percoffe 
Sian quinci , e quindi da rabbiofi venti ; 

Poi fi partir con ordine , et andaro 
A prender cibo negli ufati alberghi. 

Quivi levando ogn’un le mani in alto , 

E rifguardandoal ciel, porgcanoprieghi 
Divoti , chi ad un fanto , e chi ad un altro , 
Chel’impetraffer grazia di fuggire 
La morte, e con vittoria ritornarli 
Carchi di ricca , e gloriola preda. 

Ma l’alto Rè del ciel conceffe a molti 
Quella tal grazia , e dinegolla a molti ; 
Perchè molti di lor devean rellare 
Morti in Italia > c non tornar più in dietro. 
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Belifario dapoi ritenne feco 
11 favio Paulo, e’1 principe Aldigieri , 
Bclfan, Collanzo, e Corfamonte il forte } 
Fece reftarvi ancora il buon Traiano , 

Et Aquilino, e l’onorato Achille. 

Ma come fur ne l’alto alloggiamento 
11 buon Sefoalco fece , che i donzelli 
Gli dicr l’acqua a le man con un bel vafo , 
Che parca d’or fopra un bacii d’argento } ’ 

E lavate le man , fe le afciugaro 
A tovaglie di lin Cottili , e bianche j 
Che gli fur porte da perfone elette ; 

D’indi aflettorfi a la ben polla menfa ; 

Ove fur polle poi di tempo in tempo 
I cibi eletti , e i dilicati vini , 

Che l’ufo militargli concedeva. 

Come la fete , e l’importuna fame 
Fur rintuzzate , il buon Conte d’Ifaura 
Cominciò prima , e] dille elle parole. 
Belifario gentil mallrodi guerra ,♦ 

Non è da ritardar più lungamente 
Quello negozio, perche’l giorno è poco 
A dover porre in mar tante perfone. 

Fate pur , che le trombe , e cheitamburri 
Suonino a l’arme , e così in tempo brieve 
Saran tutti i foldati a le bandiere j 
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Noi pofcia intorno andrem di parte in parte 
Compartendo le genti entr’a le navi* 

Così difs’egli , e’1 Capitanio eccello 
Lieto feguì quell’ottimo configlio ; 

E fece dar fubitamente a l’arme j 
Onde ogn’un s’adunò con gran preftezza* 

Il Capitan dapoi con quei Signori 
Gli furo intorno , e feparando or quelli , 
Or quelli , gli inviavano a le navi. 

L’ Angel Palladio ancora era tra loro 
Col feudo in braccio di mirabil’arte , 

E di materia eterna ; che tolleva 
A chi mirava in lui quali la villa. 

Quelli efortava ogn’uno ad imbarcarli 
Arditamente , e pofcia in lor poneva 
Ardire , e forza , et animo feroce ; 

Tal, ch’a tutti faceaparer piu dolce 
L’armr, e la guerra, che’l pofarfi a cafa. 

E come le loquaci irondinelle 
Nel’equinozzio verno al mar fen vanno , 

E non han tema di paflar tant’acqua , 

Per trovar temperato , e bel paefe, 

U poflan far lor ingegno!! nidi , 

Et allevar la difiata prole. 

Così faceano allor quei buon Romani 
Per pattare in Italia , e racquiltare 
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L'antico nido a i lor futuri eredi. 

Pòi come i buon Paftor verfo la fera 
Parteno i greggi Tuoi , che mefcolarfi 
Il giorno infieme ne gli erbofi campi , 

E chiudon loro in feparati ovili ; 

Cosìfaceano Belifario il grande, 

E tutti quei Baron , ch’eran con lui. 

Di quelle armate , e valorofe fchiere ; 
Standogli intorno, e mai non fi pofaro , 

Fin che le compagnie di pane in parte 
Videro porte in feparate navi ; 

Ne quella lór follecita fatica 
Prima ebbe fine , che nel ciel fereno 
' S’incominciaro a riveder le ftelle. 

F. D. I I. L. 
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IL TER ZO LIBRO 

DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 



il terzo è di Sofia , ch'ama Giufiino. 

M Entre che i Capitani erano intenti 
Ad imbarcar cjuell’onorevol ituolo , 
Il bel Giultino andò vcrfo’l Palazzo , 

Per vifitar Teodora Imperadrice , 

E tordalei commiato anz’il partire ; 

Et avea feco Amor , che quali Tempre 
Gli facea compagnia dovunque andava. 
Giunto dunque al Palazzo , e l’ ampie fcale 
Salendo , ritrovò , che la Regina 
Volea lavarfi , per andare amenfa; 
Com’ellail vide , con allegra fronte 
L’accolfe , e diflfe a lui quelle parole. 
Gentil nipote , voi farete a tempo 
Venuto qui, che cenerete nofeo , 

E quella feragoderenvi alquanto , 

Poi che sì tolta è la partenza voltra. 
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Et ci rifpofe con parole accorte. 

Signora , io fon parato ad ubbidirvi 
In ogni dura imprefa , non che in quella , 
Cheli hà da trapalar con mio diletto. 

Or , mentre quello fi dicea fra loro , 

Sc’n venne la bellilfima Sofia 
Accompagnata da le lue donzelle ; 

Ma come giunta fùfopra la porta 
De la camera fua , che fpuntain fala , 
Vide Giuflino; onde ritenne il palio , 

E quali lletteper tornarli dentro ; 

Pur venne fuori , e gli occhi a terra fifle , 
Sparfanel volto d’un color di rofe. 

Come fa il Pellegrin , che nel camino 
Vede un ferpente , c’1 piè rivolge in dietro 
Tutto fmarrito , e poi trapalfa inanzi , 
Spinto da la vergogna , e dal difire 
D’arrivar tollo al fuo fedele albergo $ 

Tal veramente fù il fembiante allora 
Di quella vaga , e vergognofa Donna ; 
Poi , fatta riverenza a la Regina , 
Subitamente fe n’andò da parte. 

Quando Amor vide lei , che tanto fchiva 
S’era condotta a l’onorata cena , 

Dilfe fra fe fdegnofamcntc. Adunque 
Coftei fugge chi l’ama, e me difpregia ? 

L 
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Poi che non vide altr’amorofa fiamma , 
Che quella, checonofceuna donzella. 
Vaga di Tua beltà , s’altri la mira ; 

Proviam di fottoporla al noAro Impero. 

E detto quello , elefle una faetta 
Ferma , et acuta, e l’addattò fu l’arco; 

Poi fi raccolfc dietro al bel Giullino, 

E drizzò gli occhi in lei , tirando forte 
La dura corda, onde fofpinfe il Arale 
Verfo il bel petto , e le percofle il cuore ; 
Ma come vide il colpo al fegno aggiunto , 
Partirti , e fe n’andò ridendo al cielo. 

E fece come Arder , che Uà nafcofto 
In qualche macchia, e vede di lontano 
Libera cerva andar pafcendol’erbe , 

E l’arco tira , e le percuote il fianco ; 

Poi lieto del bel colpo indi fi parte , 
Lafciando quivi lei ferita a morte. 
Quando la bellaVcrginetta accolto 
Si vide il cuor de l’amorofo Arale , 
Rivolle gli occhi lampeggianti al vifo 
Deibei GiuAino, e’idilicato petto 
Di lei da nuovo amor tutto commoflò 
Levorti , e mandò fuor qualche fofpiro ; 
Poi tanto crebbe quella acerba piaga 
In poco fpazio , che le belle guance 
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Si fer pallide , e fmorte , e poco ftando 
Divenner di color di fiamma viva. 
L’Imperadricc a la già polla menfa 
S’affi fe fopra una gran Tedia d’oro , 

E fece a lato a fe feder Giuftino , 

Nipote , e fucceffòr del grande Impero ; 
Dapoi fedette Afteria , e poi Sofia , 
Chefuruniche figlie di Silvano» 

Fratei de la Regina , onde rimafe 
Erano eredi di ricchezza immenfa. 

Qui fi portaron ottime vivande 
In vali d’oro , e di mirabil’arte , 

Da cento leggiadriflime donzelle , 

Tutte veftite di damafco bianco , 

Col lembo azzurro , e con la cinta d’oro ; 
E cent’altre veftite pur di bianco f 
Come le prime , ftavano d’intorno 
La ricca menfa , e chi di lor poneva 
I piatti , e chi i levava , e chi trinzava » 

E chi porgeva preziofi vini 
In coppe di Sniffimi criftalli. 

Come poi la gran cena al fine aggiunfcj 
L’Imperadrice con fuave afpetto 
Si volfe al bel Giuftino , e così diflc. 

Io vi vedo , Signor, difpofto a gire 
Con Belifaiio a la feroce guerra; 
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Cerro, figliuol , che a noi pareva il meglio» 
Che voireftaftì acafa , e che l’imprefa 
S’aveffc ad efpedir per quei foldati , 

Che fono efperti , e che ci fon fuggetti, 

* Senza voftro periglio, e voftri affanni. 

Et egli a lei rìfpofeintal maniera. 

Veramente , Regina , hò molta cura 
Avuta , et averò mentre , ch’io viva , . ' • 

Di non far cofa mai , che fi difeofti 
Punto dal voftro altiftimo volere ; 

Che’l mio fommo dilettoè d’ ubbidirvi. 

Ma fpier , fe penfarete al gran bifogno , 

Che abbia , chi è nato d'onorevol fangue , 
D’avere efperienza de le guerre , 

Che non farete al mio paffaggio avverfa. 

E pofeia i vado a la più degna imprefa. 
Chefoffe mai . fotto’l divin governo 
Del miglior Capitan , ch’ai mondo fia. 

Tal , che s’io non andarti a quella guerra , 
Quando harei piùgiamai tanta ventura ? 

SI che non fia nojofa a voftra altezza 
La mia fervente , e virtuofa voglia. 

Poi s’io ritorno vivo , forfè ancora • i 

Sarò caro a qualcun, ch’or mi difpregia; 

E s’io morrò , non farò fenza onore, i,! f 

Se ben fia lieto altrui de la mia morte. i 
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Queft’ultime parole furo intefc 
Da la bella Sofia , come eran dette, 

E tutta quanta fi cangiò nel volto , 

E raccolfe nel petto un graniòfpiro ; 

Ma per temenza pofcia lo ritenne. 
L’imperadrice con parole dolci , 

Rifpofe al gentili filmo Giultino. 

Certo, figliuolo, il voftro alto penfiero 
Non vo’ fenon lodar, bench’ei m’aggravi 
Ite dunque felice , e vi ricordo , 

D’aver cuflodiadc la voftra vita. 

Come ebbeudito quello , il bel Giullino 
Si levò ritto , et accoltoli! ad ella 
Umilemente , ccol genocchioin terra 
Prefe licenza , e le bafciò la mano. 

Poi volto per partir , volle ancor gli occhi 
Verfo la fua bellifiìma Sofia , 

La quale a cafo in lui volgea la villa ; 
Onde fi rincontrar le belle luci ; 

Di che la giovinetta ebbe vergogna , 

E i fuoi rifpinfe forridendo a terra. 

Poi , mentre ch’egli andò verfo la porta. 
Ella poltofi avanti il fuo ventaglio , 

Con la coda de l’occhio il rimirava; 

E la mente di lei , fi come in fogno 
Seguia lepoite de l’amate piante ; 
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Ma come ufcì di corte, ad un balcone 
Si traile , e lo guardo finché di/parve. 

D indi tornando al luogo » ove cenaro > 
Sempre Tempre 1 avca davanti a gli occhi , 
Ramemorando ogni fuo minim’atto , 

Et ogni fuo coftume , e femprc avendo 
Denteale orecchie il fuo parlar foave. 

E dicea fra fe /iella : Il mondo mai 
Non ebbe, e non harà cofa più rara. 
Sedendo poi nel loco , ov’egli a cena 
S’cra feduto , e ciò cheavea toccato 
Toccar volendo per sfogare il cuore. 
Dava nuov’efca aPamorofa fiamma. 

Al fin partita quindi, eritirata 
Ne la camera fua > non fi partirò 
I focolì penfier da la fua mente ; 

Ma d’uno in altro fpe/To trapalando 
Incominciò temer , ch’ei non moriffe 
In quel periculofo afpro paffaggio ; 

E ripenfando circa la fua morte , 

Gli occhi s’empier di lacrime, e cadero 
Giù per le guance in sù l’eburneo petto. 
Poi dietro a l’onda d’unfufpiro amaro, ' 
Dille fra fe medefma elle parole. 

O mifera Sofia , come fei colta 
Nela rete d’amor fenza penfarvi j 


*7 


TERZO 

Or fe n’andrà il bclliflimo Giuftino , 

Il qual t’amava , c t’onorava tanto; 

Ne tu giamai del fuo fervente amore 
Pietade avelli , e non volefti mai, 
Noncheambafciata udir ma darli unfguardo. 
O degno frutto a l’afpra tua durezza ; 

Orti conviene amar quel , che fuggirti ; 

E quel , che quando t*era avanti gli occhi 
Averti a fchivo , or che fifà lontano 
Brami , e dirti. Deh come è ver , che’l bene 
Non fi conofce mai , s’ei non fi perde. 

Chi sà fe morto da poflcntc fdegno 
Si parte , e cerca quella orribil guerra , 

Per andar quali difperato a morte. 

O s’ei per cafo alcun vi rimanefle , 

Come viver potrò fenza vederlo ? 

E s’io vivrò , come farò mai lieta , 

Sendo Hata cagion , che a morte corra 
Il più bel giovinetto , e’1 più leggiadro , 

E’1 più gentil , che mai riafcefle al mondo , 
E che m’amava più che la fua vita ? 

Deh poni giù, Sofia , tanti rifpetti , 

Lafcia il timor , che t’occupava il cuore ; 
Cerca , cerca impedir l’afpro viaggio 
Al tuo Giuftin , fàch'ei rimanga a. cala , 

Il che lieve ti fia , volendo porre 
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La man fopra la carta, e farli nota 
La voglia tua ; perch’ei t’onora tanto. 

Che non lafcicrà voto il tuo difire. 

E detto quello , cominciò di nuovo 
Dirotto pianto , e fofpirando forte 
A fe IfelTarifpofein tal maniera. 

Mifera me , dove hò rivolto il cuore ? 

Che mal penderne la mia mente alberga ? 
Che hò da far io , fe alcun uapafla il mure , 
E vuol andare infanguinofeimprefe ? 
Vadavi , e fe morrà tanta bellezza , 

Che devria da la morte efler ficura , 
Muojafi , e non fi macchi ilnoflro onore , 
Anzi prima la terra mi fummerga. 

Che mai fi vanti alcun di mie parole , 

Ne d’ambafeiate , o di lafcivia alcuna. 
Ver’c , ch’io priego Iddio , che lo riduca 
Vivo nel fuo nativo almo paefe , 

Per non dar noja al Corretto! del mondo ? 
Poi ch’ebbe detto quello , ripenfando , 
Che se’l vago Giullin non fi partiva , 
Forfè potrebbe per marito averlo; 

„ Che la forella fua quei giorni avanti 
:Le conferì , che avea quello penderò ; 
"Onde da tal difio prendendo ardire 
Tolfela cartainanzi, e pofemano 
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Al calamo, c volendo tor la tinta 
Forte pentitti , e gli gettò da parte ; 

Pofcia penfò , che faria meglio a dirlo 
A la fua cara Alìeria ; e per trovarla , 

Andò velocemente fin’a l’ufcio 
De Iattanza di lei , ma per vergogna 
Sopra quel limitar ritenne il piede , 

E lentamente ritornotti in dietro , 
Volgendo per la mente un'altro modo ; 
Ne quel poi le aggradiva , & al primiero 
Tornando , un’altra volta lo dannava , 

E ne trovava un’altro ; onde’l fuo cuore 
Incofa alcunamai non ftavafermo. 
Come talor , fe in un capace vafo , 

Che fia picn d’acqua tremolante , e pura* 
Entra il raggio del fol , che fi rifletta 
Nel palco , e fotto le aggravate travi •, 
Con fpefliflimo moto or quinci * or quindi 
Vola ,erivola , e mai non fi ripofa ; 

Cosi facea il penderò entr’al bel petto 
Di quella vaga , e giovinetta amante ; 
Onde nel metto cuor tutta confufia 
Si gettò fopra il letto , e fofpirando 
A le lagrime tritte allargò il freno ; 

Il che vedendo Fufcafua donzella 
Diletta, che per cafo indi pattava, 
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Corfc dov’cra Aficria , e poi le diffe. 

Signora , la bellifiìma Sofia 
Sofpira, e piange Teco , e nulla dice; 

Temo , che qualche infirmiti l’offenda. . A 
Allena come inteTe,la Torcila , 

Che amava tanto , efier turbata , e trilla , 

Andò fenza dimora a la fua flanza ; 

E ritrovando lei giacer fu’l letto , 

Con le guance di lagrime coperte , 

Le difle dolcemente elle parole. . ; - . 

Cara Torcila mia , che coTa è quella ? . 

Chi t’hà nojato , o che dolor ti preme ? _ j . ■ , . - 

ForTe che qualche infi rmità t’oftendc ; r i 
Di che ne lai sì doloroTo pianto ? , } 1 

Parla, non mel celar, fà, che ancor io r.-uiJ 
ConoTcala cagion dei tuoi ToTpiri. 

Al ragionar d’Alìcria la Tanciulla . - r 

S’arroTsì fortemente, e per vergogna 
Si tacque ciò , che difiava aprirle; 

E le parole fin Topra la lingua 
Vennero , e poi fi ritornaro al cuore. 

Pur tanto a poco a poco amor la TpinTe , 

EM dolce ragionar de laTorella, 

Che la Tua bocca in tal parlare aperTe. ; - 
Sorella , che mi Tei Torella, e madre ; 0 . • ; 

Che nolìra vera madre a morte corfe, -i . •< ' 

i. 4 
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Come fui nata , e tu che affai per tempo 
Vedova , e fenza figli eri rimafa , 

M’allevafti dapoi come figliuola , 

E perte fonoorqui , benché farebbe 
Meglio per me , ch’io folli morta infafce; 

Poi che vuoi tu faper quel , che m’annoja, 

Io tei dirò , che a te non vo’ celare 
Cofa, che fi rinchiuda entr’al mio petto. 
Null’altra infirmità , nuli’ altro male 
E caufa de l’acerbo mio martire , 

Se non amor , che troppo mi tormenta. . ) 

Amo Giullino , e’1 fuo partir m’è grave i •* 
Tanto , che par , che mi fi parta il cuore : 

E fe non fai tal opra , ch’ei rimanga , " . « 

La tua cara Porella a morte è giunta. ; . • ■ > 

D’indi abbaffò la teda , e mandò fuori 
Una fonte di lacrime , etacette. ; 

Per tai paróle Aderia entr’al fuo petto 
Rimafe come flupida , e penfofli 
Di riprenderla prima , e poi fi tenne j 
E con molta prudenzia lerifpofe. 

SoraUa, che mi feiforella, e figlia. 

Ben conofch’io , che l’amorofe forze 
Son troppo grandi , e chi dalor fi guarda, 

Ha cuor difaffo , & anima di pianta ; 

Poi , quanto èpiu fervente in duro ferro 
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L’apprefo fuoco , che in foave lana j 
Tanto penfo, che in te, ch’eri si fredda, 
Sia più vchemente , e più feroce ardore , 
Che non farebbe in men gelata Donna: 

Pur , non fi deve a lui tanto lafciarfi 
Portar, che la ragion reili fùmmerfa. 

Noi Donne non avemo altro tcforo , 

Che la nofira oncftà ; ne d’altra cofa 
Portiamo acquiftar gloria in quella vita ; 
Però debbiam guardarla , e Tempre mai 
Più che l’anima propria averla cara. 

Dunque fervando lei farò tal opra , 

Che forfè forfè reiterai contenta : 

Ch’io non ebbi giamai cofa piùgrata. 

Ne ch’io bramarti più de la tua vita, 

Ver’è , che far, che’l bel Giultinfi refti 
D’andar , non fi potrà ; perchè ne l’alba 
Si dee partir queft’onorata gente ; 

Ma fpero ben di far , ch’ei torni in dietro 
Prima , che in terra abbia fermato il piede ; 
E s’io conduco al fin quel , ch’io maneggio 
Forfè ancor ti vedrò con lui congiunta # 
Di matrimonio , e di lodato amore. 

A sì bel fin forrife la donzella. 

E diventò tutta vermiglia in fronte ; 

Poi racchetò l’addolorata mente ; 


Il che piacque ad Arteria , e dipartirti , 

E la bella Sofia se n’andò a letto. 

Ne perchè la fredd’ombra de la notte 
A tutti iperegrin largifca il Tonno , 

E faccia ripofar l’afflitta madre , 

Chei figliuoi morti acerbamente piange 
E rechi trieguaal vigilar de i cani , 

Ebbe mai forza di ferrar le luci , 

E d’acquetare il cuor di quella amante j 
Chefempre rivolgca dentr’al Tuo petto 
11 bel Giuftin , fin che s’aperfe il giorno* 
La bella Aurora con le aurate chiome 
Rimenava a mortali il giorno , e’1 fole , 
Quando ilgran Belifario, avendo udita 
Divotamente una folennemerta, 

Prefe licenza dal Signor del mondo; 

E fe n’andò fubitamcnte al porto, 

Con tutti quei Baron , ch’eran con lui 
Rimali in terra , e ne’ diletti alberghi. 
Dapoi fall fù l’onorata nave 
Di rafo crcmefin coperta , e d’oro ; 

E parimente di color di fiamma 
Era la vela , e d’un damafco eletto. 
Quivi adunortì un’infinita gente. 

Per veder dipartir sì bella armata ; 

E molti Cavalieri antichi , c faggi , 
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E d'ogni qualità giovani , c Donn» 

Andavan riguardando con difio 
Quelle gran navi , e quel mirabil’ olle. 

Etra lorfi dicea, Signor del cielo 
Quanti Baroni , e quanta bella gente 
Parta in Italia , veramente io credo , 

Ch’ella fia liberata al primo artfalto , 

E i Goti rimarran {confitti , e morti ; 
Che’lciel non dureria contra colloro. 

Così s’udian le voci or quinci , or quindi i 
Che tutta la cittade era commofia ; 

E molte donne lacrimavan forte , 

Chi la partenza del foave fpofo , 

Chi del figliuol , elùde l’amato padre. 

Chi d’altra lor cariflima perfona , 

E riguardando al ciel porgeano prieghi 
Divoti a Dio per lo ritorno loro. 
L’Imperador fi flava ad una villa 
D’un gran palazzo , che vagheggia il porto , 
E lungo’l lito molto fi diftende , 

Per veder quinci dipartirli infieme 
L’armati navi , e dar le vele al vento* « • - • » 
Come fùil Capitan fopra la prora 
Del fuo naviglio , quivi ingenocchiolfi , 

E verfo’l ciclo alzando ambe le mani , 

Dille divotamente elle parole. 
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O fempitcrno Re , chc’l ciel governi * 

Ne fenza’l tuo voler quà giufo in terra 
Si può muover da fepur una fronde; 
Porgi le fante orecchie ai noliri prieghi, 
E mandaci , Signor , si fatto vento. 

Che ci porti in Italia ancor col giorno. 
Poi fammi grazia , che pofliam levarla 
Dalefuperbe man di quei tiranni , 

E con vittoria ritornarci in dietro ; 

Ch’io faccio voto di fondare un tempio 
In Roma , e far che quivi eternamente 
Il nome tuo fi celebri, e s'adori. 

A quelli prieghi il Rè de l’Univerfo 
Volfe la mente ; e la divina tclia 
Molle affermando, e fè tremare il mondo- 
Dapoilcvolfi Bclifario in piedi, 

E comandò , che dal tenace lito 
Tutti folveffen leveloci navi; 

Et tfifù il primo , e fciclfe quella fune , 
Che’lvago legno fuo legava in terra ; 
Onde tutti llegar di mano in mano 
Le navi , e con i remi le allongaro 
Dal porto , e poi fpiegar le vele al vento ; 
Che tollo le gonfiò ; tal che quei legni 
Correan fendendo i liquidi fentieri ; 

E Tonde gli fremeau d’intorno i fondi. 
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Ne così fpeflePanitre nel verno , 

Che fon gelate le riviere , e i guazzi 
Dolci, fi lìan ne le paludi falfe ; 

Ne mai tanti ftornei fur villi inficine 
Volar per l’aere , onde s’adombri il fole * 
Quanti navigli infieme eran ne Tonde. 

Ma come furon poi tanto lontani , 

Che la terra fpario , ne avanti gli occhi 
Poteva altro apparir , che cielo , & onda } 
L’Angel Nettunio andò fopra la gabbia 
De la gran nave , e col tridente in mano 
Teneva fermi , e rinforzava i venti , 

I quai facean volar per entro il mare 
Vcrfo Brandizio quelli armati legni. 

Tanto veloci , che pareanfaette 
Ufcite d’archi poderofi , etratte 
Da forti braccia verfo il fuo bcrfaglio. 

Di quello tutti i Duchi erano allegri , 
Vedendo come avean favor dal cielo j 
E così navigando , li trovaro 
Prelfo a Brandizio al trapalar del giorno j 
Onde per quella notte il Capitano 
Ritenne le fue genti entr’a le navi. 

A lleria , poi che fu la bella armata ’ 

Sciolta dal lito , e che folcando Tacque 
Giva per l’ampio dorfo di Nettuno 

Accompagnò 
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Accompagnò l’Imperadrice a cafa ; 

E lafciò dar Sofìa dentr’al palazzo , 

Ch’era fu’ 1 (ito , cdifcoprivail mare; 

La qual , fin chepoteo vederqui legni , 
Tennegli occhi in lor fidi , e poi che furo 
Spariti , ancor mirava in quella parte ; 

E dove l’aria più vedea ferena, 

Giudicava eflerquivi il bel Giudino. 

Al fin dal dolor vinta , abbandonando 
Le lucide feneftrc , fi ritrade 
Inpiùrinchiufa , e folitaria danza. 

Quivi tornando Aderia , ritrovolla 
Piangere , e fofpirar sì duramente , 

Che haria modo a pietà le piante , e i marmi 
Onde per man la prefe , e rafciugolle 
Le lagrime dagli occhi , e poi bafciolla, ' 
E dolcemente fofpirando dide. 

A che, dorella mia, ritorni al pianto ? 

Perchè ti difeonforti ? abbi fpcranza , 

Che fe i negozi umani hanno i lor piedi 
Tanto lenti tal’or, quanto fon grandi. 

Pur van con efiì al dedinato fine. 

I vengo or da Teodora Imperadrice, 

E le hò parlato , e truovola difpofia 
Molto a pregare il Correttor del mondo, 
Cheti dia per marito il bel Giudino , 
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E daragli principio in quello giorno. 

Siche non pianger più, piglia conforto; 
Che poi , chefatta s’è quella gran parte , 
Ch’a nois’afpetta, puoi fperar, che’l rello 
Debbia efequir la Providenza eterna. 

Io voglio ritornare a la Regina ; 

Non per fpronar l’ardente fuo volere , 
Ch’ella è più calda affai , che non fon io , 
Ma fol per ritrovarmi entrai palazzo , 

Se bifognaffe a lei lamiaprefenza. 

Tu retta pure , e ciba la tua mente 
Di penfier buoni , e d’ottima fperanza. 
Quelle parole rallentaro alquanto 
Ilduoldela belliffima Sofìa ; 

Ne flette guari , come fù partita 
Arteria , che rendeo le membra al fonno , 
Stanche dal vigilar, vinte dal pianto. 
L’imperadrice , che difire immenfo 
Avea di collocare al bel Giuftino 
La belliflima figlia di Silvano , 

Fra felleffapenfava il tempo , e’imodo , 

Da poter efequir quella fua voglia. 

Al fin le parve un’ottimo configlio , 

Far pruova di fvegliare un bel difio 
D’amor , nel petto al -Corrertor del mondo , 
Tanto , che prenda l’amorofo frutto ; 
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E poi pregarlo con preghiere ardenti , 
Che forfè i prieghi haran felice effetto .• 
Onde per efpedir quello penfiero , 

Ne la fua bella camera fi chiufe , 

E fi fpogliò de i confueti panni ; 

Da poi lavò le dilicate membra 
Tutte con acqua d’angeli , c di mirto; 

E come furben nette , pofeia l’unfe 
D’olio di Zederbeno , e d’altri odori. 
Dapoi fi pofe una camifcia bianca 
Lavorata di feta, e fopra quella 
Velli la ricca fua fottana d’oro ; 

Pofeia le calze di rofato.in gamba 
Si mefle , e le legò fopra il genocchio 
Con bei legami, ondclecofcie bianche 
Pareano avorio tra vermiglie rofe. 

E d’indi tolfe le pianelle in piedi , 
Ch’eranpur d’oro , e con ricami eletti; 
Dapoi fi pettinò le bionde chiome , 
Ondofe , e vaghe , e d’un’odor le afperfe 
Che l’ambrofia pareandel paradifo. 

Et in due belle treccie le rillrinfe ; 

Sovra le quai pofe una cuffia d’oro. 

Che da diverfe gemme era dipinta. 

Poi fopra la belliflima fottana 

Mefle una robba di damafeo bianco , 

Nij 
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Tagliata a quadri , e i quadri eran congiunti 

Con grolle perle in bei nodetti d’oro : 

In mezzo ciafcun quadro cran diamanti 
Tanto lucenti, che parean fiammelle 
Di foco, accefo in tranfparente vetro. 

E fatto quello , entrò per un portello 
Nel vago , e fecretilfimo giardino ; 

Ove fi llava il Correttor del mondo 
Solo, a penfar ne l’ordinata imprefa. 

Era in quel bel giardino un praticello 
Tondo , e coperto di verdiflim’erba , 

E circondato duna ombrofa felva , 

Tutta di mirti , e di odorati aranci; 

Quella fi dividca da un canaletto 
Non molto largo , di purifiim’ acqua , 

Che mormorando già fra l’erba verde ; 

Ne la cui ripa avea , quafi per centro 
Del bel pratello , un platano vellito 
Di larghe frondi , e di dolciflim’ombra. 

Or fotto quello platano ledeva 
L’ Imperador de le mondane genti , 

Tutto pien di fiperanza , e di difire 
Di tor l’Italia da le man de’ Goti ; 

Ma come vide la fitta bella moglie 
Venir foletta in quello erbofo prato , 

Ratto s’acccfc d’amorofa fiamma , 
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Simile a quella , che nel cuor gli nacque 
Quando primieramente la conobbe. 

Poi con occhi fiammanti riguardolla , 

E difle. Anima mia , che nuova cofa 
Vi mena in quella folitaria lei va ? 

Et ella ; Signor caro , io fon venuta 
A tor da voi licenza , per ch’io voglio 
Ir nel palazzo a lato a la marina > 

Per ftar con la diletta mia nipote 
A traftullarla , poi ch’io non le pofio 
Trovar , come vorrei , condegno albergo. 
Rifpofe il Rè de i Rè : Certo ella è tale , 

Che non le può mancar marito alcuno ; 
Scelgete pur qual voi volete , ch’io 
Gliel farò avere , e fenza alcun rifpetto 
Ditei , fe ben volelle il mio Giullino. 

Si che per tal cagion non vi partite ; 

Ch’alfai fia meglio , che relliate meco 
Atraflullarviinbelpiacer d’amore , 

Che gir con donne alato a la marina; 

Che mai non apparifle a gli occhi miei 
Cosi bella , come or, ne si diletta. 
DiireaPorl’accortilIima Regina. 

Signor mio caro , quando voi vogliate 
Che’l vollro bel Giuftin prenda per moglie 
La belliRima figlia di Silvano, 
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Ch’io tengo per nipote , e per figliuola ; 

Di quelle nozze harò tanto diletto , 

Quanto di cofamai , ch’ai mondo avelli. 

E loderalle ogn’un , perchè vedranno 
Efifer congiunta la più belladonna 
Al più bel uom , che mai vedeffe il fole. 
Onde faran , non folamente eredi 
Delnoltro aver, ma ancor del noftro amore j 
Però volendo’l far, farebbe meglio 
Rivocarlo d’Italia , e fatei torto , 

Dolce Signor, ch’io n’hò tanto difio , 

Che mi par invecchiar quali in un giorno. 
Rifpofe il fommo Imperador del mondo , 
Anima dolca, io fon molto contento 
D’efequir tutto il voftro almo volere , 
Scrivete di man voftra al bel Giuftino , 

E fate , che Marcello ancor vi feriva 
In nome mio , che fe ne torni indietro ; 

E quello anel vi dò , che è’1 mio figillo , 

Da figillarle , e far molte altre cofe , 

Perchè fortifean sì leggiadre nozze ; 

Ch’io bramo compiacervi ovunque io porta. 
Dopo quello parlar, le diede unbafeio 
Suave , e le gettò le braccia al collo , 

Et ella flette ; eforridendo dille. 

Signormio dolce , or che volete fare. 
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Che Te venifle alcuno in quello luogo , 

E ci vedefle , harei tanta vergogna , - 
Che più non ardirei levar la fronte : 
Entriamo ne le noftre ufate fianze , 
Chiudamo gli ufci , e fopra il voftro Ietto 
Poniamci,e fate poi quel, che vi piace. 
L’Imperador rifpofe ; Alma mia vita., 

Non dubitate de la villa altrui , 

Che qui non può venir pcrfona umana 
Senon per la mia fìanza , & io la chiufi 
Come qui venni , et hò la chiave a canto ; 
E penfo , che ancor voi chiudelle l’ufcio , 
Che vienineflò da le flanze vollre ; 
Perchè giamai nonio lafcialte aperto. 

E detto quello , fubito abbracciala ; 

Poi fi colcar ne la minuta erbetta , 

La quale allegragli fioria d’intorno; 

E gli arbofcelli , e gli augelletti , e i pefci , 
Tutti godean di sì foavc amore. 

Come fur fiati alquanto in quel diletto, 
Levorfi , e lieti rifedero a l’ombra; 

E quindi efiendoripofati alquanto , 
Tornaro infiemc al’onorate ftanze. 
L’Imperadrice oltra mifura allegra 
Per le gran nozze , che devean feguire , 
Fece chiamar Marcello , e gli commife , 
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Che in nome del fupremo Tuo Signoré 
Scrivelfeal bel Giullin , che fi tornaflc 
Verfo Durazzo fenza indugio alcuno ; 

Egli moflrò l’anel da figillaile , 

Onde’l buon Cancellicr torto ubbidilla; 
Ella poi fe n’entrò nel fuo fcrittojo , 

E fcrirtc di fua mano in quella forma. 
Diletto mio figliuolo , ilgran Signore 
Perfue lettre v’impone , &io vipriego » 
Che ritorniate a noi fenza dimora , 

Perch’ei vuole adottarvi per figliuolo ; 

Et io vo’ darvi la più bella fpofa , 

E la più manfueta , c la più ricca , 

Che fi ritrovi fotto il nortro Impero. 

E quella è la bellirtima Sofia , 

Ch’io tengo per figliuola , poi ch’ai cielo 
Nqn piacque mai , ch’i avclfialcuna prole. 
Quella vi potrà fare efler contento; 

Perchè aver non fi può fopra laterra 
Cofa miglior d’una ottima conforte. 

Siche pallate arditamente il mare , 

Venite torto , e fenza alcuno indugio 
A sì cari piaceri , a tanta altezza. 

Così fcrifs’ella, e poi piegò la carta, 

E la ferrò con certe fila d’oro. 

Soprale quai pofe la cera verde; 
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E prcfe il ricco anello , e con le labbra 
Prima bagnò la prcziofa gemma , 

E con ella improntò l’alto figillo , 

Ch’era una ninfa in piè fopra una sfera , 

Con due grand’ali , e unaghirlanda in mano. 
Dapoi chiamato il valorofo Ocipo 
Avanti fe , li dille elle parole. 

Eccoti Ocipo mio , quella è una carta 
Nolìra , c quell’altra è del Signor del mondo. 
Che vanno al bel Giullin , piglia partito 
D’ire in Italia , e darle in propria mano ; 

Poi torna feco , s’ei ritorna in dietro. 

Udito quello , fubito partilh 
Ocipo , e ratto fe ne venne al porto , 

E montò fopra un bregantin leggiero , 

E navigò con favorevol vento , 

Tantoché fùa Brandizio in quella notte; 

Poi ricercò fra l’onorate navi , 

E ritrovò Giullin , ch’era nel letto , 

E fecelo fvegliare , e apprefentolli 
Le care lettrede i Signor del mondo. 

Come Giullin le Ielle , al cuor gli nacque 
Subitamente una letitia immenfa; 

Onde levofli preltamente in piedi , 

Et or faceva un paflo , or fi ledeva. 

Ora le rileggeva , non fapendo 
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Per foverchio piacer quel , che faceffe. 

Poi dille al buon Ocipo , Anch’io mi voglio 
Quella notte tornar verfoDurazzo. 

D’indi veftilTt , e poi chiamò il nocchiero , 
E dille a lui quelle parole tali. 

Slega la nave prellamente , e ponti 
Ne l’alto mar. ch’io vo’ tornarmi in dietro 
Alfommolmperador , che mi dimanda. 
Rifpofe il buon nocchier ; Signor mio caro 
Non vi partite in quella ofeura notte . 

Che fenza dubbio Ila molta fortuna; 

11 mars’ingrolTa, efà qualche rimbombo ; 
Poi vidi ierfera ufeir de Tonde i merghi , 

E gir cridando a i liti , e vidi ancora 

Le foleghe fcherzare in lu l’arena. 

Et era il fol rubecchio al tramontarli , 

E tinto in parte di cerulee macchie , 

Nc la forella , dopo lui rimala, 

Aveamen fiamma a le novelle corna; 

Chetutti legni fond’afpratempella. 

Dille Giultino ; Io vo’ partirmi al tutto , 

E la fortuna mia , che verrà teco , 

Vincerà quella tua , cheti fpaventa. 

Sorrife il buon nocchiero , e poi rifpofe. 
Vincer mai non li può col mar turbato , 
Nefitruova difefain mezzo a Tonde. 



T $ R Z O. 

Signor,crediateame , che fono efperto 
D i quello mar , che già trent’anni il folco ; 
Non vi partite , ch’io sò dirvi chiaro , 

Che ci manate a manifella morte. 
Sdcgnolfiil bel Giuftino , e riguardollo 
Con occhio torto, c poi così gli dilTe. 

Anima vile, a i miei piaceri avvcrfa , , 

Poi che tu temi di morir ne l’acque , 

Morrai di ferro , e poi darottiai pefci: 

E così detto , tralfe fuor la fpada. 

Onde’l nocchier piangendo ingenocchioffi 
Nanzi i fuoi piedi , e chiefeli perdono ; 
Dapoi fi diparti contrafua voglia , 

Penfando gire a più tardetta morte. 

E quindi navigando , fen’andaro 
Travagliati da Argefte , e da Vulturno 
Tutta quanta la notte infino a l’alba ; 

E fatto avean tré quarti del camino , 

Quando eccoti venir con gran furore 
Ponente , infieme con Garbino , et Olirò , 

E l’umido Sirocco , e contro a quelli 
Soffiar Maeltro , e Tramontana, e Greco, 
Con quel , che fpira onde apparifce Apollo ; 
L’aria pofcia , di nuvoli coperta , 

Tollendo il giorno , Scofcurando il fole , 

E m pia ciafcun d’altiffima paura. 
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Allor s’incominciaro udire i cridi 
De gli uomini , e’1 ftridor de le ritorte , 

Millo con quel de i tuoni , e de i baleni ; 

Onde fe indebolirò al bel Giuflino • 

Le genocchia , e la mente , c riguardando 
Il ciel , piangendo , e fofpirando diffe. 

O come hà detto il ver quello nocchiero , 
Che torto in mar farebbe afpra temperta ; 
Eccola giunta , e mena tal furore , 

Ch’io non vedo con gli occhi altro, che morte. 
O felici color , che pongon freno 
A ilor dilìri, o fortunati quelli , 

Clic faran morti da le man de’ Goti , 

Nel por la bella Aufoniain libertade; 

Quelli haran gloria eterna, e fian fepolti 
Da le pietofe man de i loro amici ; 

Et io rimarrò morto in mezzo a Tonde, 
SenzaSepolcro aver , fe non dai pefci; 

E morrò ne la mia fiorita etade , 

Quando teneva in man tutta la fpeme 
De i maggior ben , ch’io difiallì al mondo. 

Ma tu , bella Sofia , poi ch’io veniva 
Più per le nozze tue , che per l’Impero , 

Deh manda un tuo fofpiro a la mia morte.* 
Mentre, che ciòdicea, li morte un’onda 
Dal proceliofo Greco in alto fpinta. 
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Che percoffe la nave , e ruppe , e fparfe 
Albore , e vela , e’1 mifero nocchiero 
Fece co’l capo inanzi andar nel' acque. 

Il legno poi correa fenza governo 
Per Tonde , chetal’ora eran tant’altc. 
Che toccavano il cielo , & orsi bade , 
Che’l mar divifo dimollrava il fondo. 
Piangeano i marinari , e faccan voti , 
Piangea Giuftino; e riprendeafi indarno ; 
Al fin venne una furia per traverfo , 
D’Oftro , e Garbino , impetuofi venti , 
Che vinfer gli altri , e riverfar la nave , 
E’1 mifero Giuftin fe n’andò fotto ; 

Ma non molto dipoi rivenne fopra ; 

E s'apprefe ad un legno , che natava , 
Ch’era parte de l’arbore divulfo ; 

E poi sovr’efio timido fallo , 

Sgorgando per la bocca onda marina ; 

L’ Angel Nettunio ebbe di lui pictate , 

E in forma d’una folega gli apparve, 

E dilfe a lui parlando in tal maniera. 

Non ti perder Giuftin , benché fia grave 
L’acerbo cafo tuo , và pur natando , 

Che non fei lunge al lito di Durazzo ; 
Ove palleggia la tua bella fpofa , 

E per te priegail Rè de T univerfo j 
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Che ti conduca falvo cntr’al gran porto; 
Lafeia poi quello legno , il quale intrica 
Il tuo camino , e mettiti ne Tonde , 

Che torto aggiungerai natando a terra. 
Come ebbe detto quello , dipartirti ; 
Ponendo in quel bel corpo ardire , e lena, 
E racchetando i venti, il fol ridurti:. 
L’affannato Giuftin prefe conforto 
Dal ragionar di quel celefte meffo. 

Pur non ardiva abandonare il legno , 

Ne lafciato l’haria, fenon che un’onda 
Venne feroce , c fottofopra il|volfe; 

Tal che a forza convenne indi lafciarll , 

E gir fott’acqua, e quando venne fopra , 
Vide il legno da fe molto lontano. 

Onde a natar fi pofe in ver levante ; 

E guftava il mefehin natando fpeffo 
Contra la voglia fua quell’onda amara ; 
Ma tanto a poco a poco inanzi il traffe 
11 fluffo , et il valor de le fue braccia , 

Che fi potean veder le torri , e i muri , 
Del gran Durazzo, et ei non le conobbe ; 
Perchè fi ritrovava effer sì rotto 
Dalfaticofo mar, che appena appena 
Movea le braccia, cpotea trarre il fiato. 
Pur la fortuna fua tant’oltra il pinfe , 
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Chc’l pofc come morto in sù l’arena 
Del palazzo regai vicino al porto. 

Quivi era la belliflima Sofia , 

Che flava ad afpcttar qualche novella 
Delfuo diletto , et onorato amante ; 
Perciò , che Arteria già le avea narrato 
Come deveva per marito averlo , 

E che l’Imperadorgli aveva fcritto , 

E la Regina , ch’ei tornarte in dietro , 
Onde flava penfofa ad afpettarlo , 

E parteggiava fopra quell’arena , 
Maledicendo il mar , ch’era turbato ; 

E ritardava troppo il fuo difio ; 

Ma che s’afconde agli occhi de gli amanti 
Com’ella il vide , fubito il conobbe, 

E poco vi mancò , che non morirte. 

Poi , come ftupefatta da factta 
Scefa dal cielo , tacita n’andava 
Intorno intorno a quel bel corpo ertinto ; 
E quivi non fapendo altro che farli , 
Chinofli , c gli bafciò l’umida verta ; 
D’indi fi dibatteo palma con palma , 

E mandò fuori un fmifurato crido : 

Tal che la gente corfe a quella voce 
Fuor del palazzo , e giunta insù la riva; 
Videro il bel Giuftin giacerli interra; 
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Ma come fu riconofciuto , all’ora 
Incomincio!!! un dolorofo pianto 5 
Quindi poi fù levato , e fu portato 
Piangendcrin una camera terrena , 

E fopra un ricco letto fù difiefó. 

La mifcra Sofia fe n’andò poi 
Difopra , e viftaper ventura aperta 
La camera di Fufcafua donzella» 

E che non v’era dentro , ivi fi chiufe; 

Da poi piangendo » e fofpirando forte 
Dille fra fe medefma elle parole. 

Penfa , penfa Sofia» dove t’hà pollo 
L’ingorda voglia , e’I fmifurato amore; 
lituo caroGiufiino a morte è giunto 
Per venirti a trovare , e tu pur vivi ? 

Tu pur ardifci di guardare il fole , 

Sendo fiata cagion delfuo morire ? 

Lalla, non fiamai ver , ch’io refii viva 
Senza’l diletto mio caro conforte. 

E detto quello , poi volea gettarli 
Da una feneflra , e terminar la vita , 

Ma per tema d’infamia fi ritenne ; 

E pur^ifpofia di morire al tutto 
In qualche modo, volfe gli occhi , e vide 
Acqua con fullimato in un fiafchetto , 

Che la donzella fua» pcrcflcr bruna , 

L’adoperava 
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L’adoperava a far la faccia bianca. 
Quella, perchè fapeva efier vencno , 
Tutta quanta beveo fenza paura , 
Sperando andar fubitamente a morte ; 

E fatto quello , con ficura fronte , 

He bufata fu a danzali ritralTc ; 

Quivi afpettando l’ultimo fofpiro. 

La favia Allena , come intefe il cafo 
Del mifero Giultin fummerfo in mare. 
Venne con gran prellezza a ritrovarlo ; 
Etavea feco un’onorato vecchio 
Nominato Filebo , uomdigran fermo. 
Che avea del mondo efperienza molta ; 
Collui già s’allevò col buon Silvano 
Padre d’ Aliena , il qual venendo a morte 
Lo lafciò per compagno a fue figliuole ; 
Quelli come qui giunfe , riguardando 
Il bel Giuflino , e lui toccando , dilfe. 
Certo quello Signor non è ancor morto. 
Onde lo pofe con li piedi in alto , 

E con la bocca in giù , perchè gli ufcifle 
L’acqua del petto, e rifvegliafle i fpirti. 
L’accortiflìma donna , quando vide 
Che il giovine Giuflino era ancor vivo , 
Mandò a chiamare il buon Elpidio , ch’era 
Medico eletto , e d’eccellenzia tale , 
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Che daria vita agli uomini defonti ; 

Quelli fubitamente a lei ne venne ; 

Ma ne la giunta fua trovò , che l’acqua 
Tra ufcita di corpo al giovinetto , 

E’1 fpirito , e la voce eran tornati. 

Onde con vini eletti , e fughi d’erbe 
Refe le forze a le affannate membra. 

Come fùriiìorato il bel Giurino , 

La buona Afleria fe n’andò di fòpra, 

Per narrare a Sofia quella novella; 

E quivi giunta allegramente diffc. 

Diletta mia forella , or ti rallegra , 

Che’l tuo caro Giuftino è vivo , c fano , 

E l’acqua , che’l facca parere eftinto , 
Ufcita è fuori , e fon tornati i fpirti j 
Si che tolto l’harai per tuo marito. 

Per marito non già , ch’io farò morta , 
Rifpofe la bellillìma Sofia , 

E pofe il capo fufpirando in grembo. 

Il che vedendo Afteria , fi confufe 
Dentr’a la mente , c non potea penfarfi , 
Qual foffe la cagion del fuo dolore ; 

E perche di Giufiin non s'allegraffc , 

Però la prefe per la mano , e diffe. 

Se tu non credi , cara mia forella , 

Quel ch’io t’ annunzio , tu potrai vederlo, 


Digitized by Google 


1 


TERZO. 

Ma s’altro male ancor t’offende , o preme , 
Non me’l voler celar , ch’io te ne priego , 
Per quel perfetto amor , che tu mi porti. 
Rifpofe all’or Sofia ; Non vo’ celarti 
Cofa, che fi rinchiuda entr’al mio petto ; 
Quando m’apparve morto infù l’arena ‘ 
L’infelice Giuftin , tanto mi dolve , 

Che mi difpofi anch’io voler morire , 

E giunta ne la camera di Fufca , 
Volgendogli occhi , vidi in un fiafehetto 
Acqua con fullimato . ch’ella ulava , 
Perch’era bruna a far la faccia bianca ; 
Quefia , perch’io fapeva effer veneno , 
Tutta quanta bebb’io , per ire a morte. 

Or egli è vivo , et io lafciar convengo 
Lui , che tant’amo,e lamia vitainfieme, 
Ingannata dal’onde , e dai martiri ; 

Ne tanto duoimi ne i miei floridi anni 
Morir, quanto mi duoldi quella noja 
Grave , che harà Giufiin de la mia morte j 
Cosìdifs’ella, e lagrimando tacque. 

Come ebbe intefo' Afteria il cafo amaro 
De la forella fua , che amava tanto , 

Non flette a lacrimar , ne a far lamenti ; 
Come fanno le donne alcuna volta ; 

Ma fe n’andò con fretta a ritrovare 

P ij 


ii 6 LIBRO 

Il buon Elpidio , e poi narrolliil bere 
Di quel venen , ma la cagion fi tacque ; 
Fingendo , che l’avea bevuto il fallo. 

11 medico gentil vi venne, etolfé 
Olio con acqua tiepida , e gliel potfe , 
Frolla il bebbe , e vomitò il veneno. 
Pofciaun perfetto antidoto le diede , 

Che ogni maligna qualità rimolfie , 

E nel fuo primo fiato la ripofe. 

Mentre , che fi facean quelli rimedi , 

Fu narrato a Giullin da una donzella, 

Che la l’uà donna avea prefo il veneno ; 
Ond’ei fi dolle amaramente , e pianfe , 

E foco Hello fofpirando dille. 

Non credo mai , che più infelice amante 
Si trovafie di me fiotto la luna : 

Arfi gran tempo di sì bella fiamma , 
Quant’alcun’altramai che’l mondo avefle } 
Ma troppo era crudele , e troppo altera : 
Dapoi la fece Amor tanto pietofa , 

Che credendomi morto a tato al mare , 

Per foverchio dolor fie fielfia uccìfe ; 

Et io dolente fon tornato in vita , 

Per provar doglia poi peggior, che morte 
Non fiarò vivo nò , non fiarò vivo. 
Anciderommi con le proprie mani : 
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E poi , chc’l cicl mi nicga il mio bel fole 
In quella luce debile , e terrena , 

Forfè morendo ilvederò nc l’altra 
Vita, vellito di bellezza eterna. 

E così detto furibondo ufeio 
De la camera fua piangendo forte ; 

E venne per veder la donna efìinta , 

E quivi appreflo lei finir la vita. 

Magiunto in quella ftanza , ritrovolla 
Già liberata , e fuor d’ogni periglio ; 

Onde gli nacque al cuor tanta dolcezza , 

Che quafi non fapea dove fi folle. 

E come il mercatante , il quale hà nuova > 
Che’l ricco fuo naviglio è in mar fommerfo , 
Ovehàil figliuolo, et ogni fuafuftanza, 

Corre fu’l lito , e fi lamenta , e plora ; 

Ma quivi poi lo vede entrar nel porto 
Con le perfone , e con la robba falva ; 

Onde s’ammira , e dentr’al cuor fi fente 
Diletto , e gioja fuor d’ogni mifura. 

Cosi facea quel giovinetto amante , 

Vedendo viva, e fuor d’ogni periglio 
La donna fua, che già tenea per morta. 
Quando Sofia , volgendo intorno gli occhi , 
Vide Giuflino , il pallido colore , 

Che paura di morte avea dipinto 
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Nel fuo bel volto , in fiamma fi converfc. 

E parimente anch’ei divenne ardente ; 

Ne mai però fù detta una parola 
Da alcun di loro , anzi fi fiavan cheti , 
Cibando gli occhi de le lor figure ; 

Ne farian moflì ancor » ma venne un metto , 
11 qual mandolli il Correttor del mondo , 
Come ebbe intefo quello orribil cafo. 

Che diffe al bel Giufiin quelle parole. 
Signore , in cui ripofa la fperanza 
Del nofiro invitto , c gloriofo Impero , 
L’Ordinator de le romani leggi 
Vi fà faper , che fe voi fiate in modo , 

Che gir polliate agevolmente a corte 
Sopra la mula , over ne la lettica , 

Che fenza alcuno indugio a lui vegniate; 
Perchè hàgrandefiderio di vedervi 
Dopo’l voftro acerbilfimo periglio. 

Come Giuftinoudì quella ambafeiata , 
Dolente fi parti da la fua donna; 

E montò poi fopra un gentil corfiero , 

E fe n’andò foavemente a corte. 

Arteria poi mandò perla carretta 
De la Regina , che volea con erta 
Condur la nuova fpofa entra’l palazzo , 

E prettamente il Carratier menolla ; 
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Quella avea d’oro la coperta , et era 
Il mattaralfo tutto quanto d’oro , 

D’oro i guanciali , e d’oro i fornimenti 
De i gran corlìeri , i quali erano quattro , , 
Arditi , e forti , e come neve bianchi ; 

Il primo a man finiftraavea la fella 
Coperta d’oro , e’1 carrattier fovr’elfa , 

Che ne la delira mano avea la sferza , 

E le retine d’oro avea ne l’altra; 

Ne molto dimorò nel gran cortile , 

Che venne la belliffima Sofia, 

Di panni eletti , edicoflumi adorna ; 

Che parea proprio il fol, ch’afcenda in cielo. 
Poi con Arteria fopra la carretta 
Salì contenta , e vergognofa in villa , 

E da molti Baroni accompagnate , 

Adagio fe n’andar verfo’l palazzo , 

Per dar principio a l’onorate nozze ; 
Ch’ebber poi lieto , e gloriofofine. 

F. D. I I I. L. 
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IL QUARTO LIBRO 

DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 


DIGIOVAN GIORGIO TRISSINO. 



Il quarto entra in Brandito , e prende Faulo. 


L ’Occhio del ciel , che la divina luce 
Porgere nafeonde a l’cmisferio noltro , 
Ufciva allegro fuor de l’onde falfe ; 

Quando’l Governator de l’Occidente , 

Prima , eh’ alcun s’approlhmafle al lito , 

Chiamò il forte Aquilino , e’1 buon Trajano’, 

E difle lor quelle parole tali. 

Valorofi , prudenti , almi Baroni , 

Per dar principio ala felice imprefa , 

Siate contenti entrar dentr’a la terra , 

E dire a quei , che fiedeno al governo 
Di quella gloriofa alma cittade , 

Come il fupremo Imperador del mondo 
Hà qui mandato la fua bella armata , 

Con infinita gente, a liberarli 
Dalafupcrbafervitù de’ Goti, 

£ 
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E tor la Italia fuor de le lor mani ; 
Perchè la libertà de le cittadi 
E il più bel don , che fia fopra la terra J 
Però ci apran le porte , che faranno 
Confervati da noi come fratelli. 

Così gli dilfe il Capitanio -, et erti 
Non udir già quelle parole indarno j 
Ma ratto s’avviar verfo la terra. 
Brandizio è una città, che’n riva al mare 
Ne la punta d’Italia s’incorona ; 

Et hà un famofo , anzi mirabil porto , 
Che già fu fcala a tutto l'Oriente j 
Il duro lito quivi G divide 
Fra dui gran fcogli , ov’entra la marina , 
Che G diffonde intorno a la cittade , 

E quaG un cerchio fà con Tonde falfc ; 
Che pajon corna d’un annofo cervo. 

Poi da ciafcuna parte de la foce 
Sorge una terra , e và verfo le flclle i 
Ove fon porte due catene immenfe , 

Che chiuder poffan l’onorato porto ; 

Il quale hà di rimpetto a la fua bocca 
Unaifolctta , et un cartel sovr’efla , 

Che l’aflicuran dal furor de’ venti. 

Qui non bifognan’ ancore , ne funi» 

Per tener falde le già forte navi* 
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Che Tempre l’onda fi ritruova in calma; 
Trajano adunque , et Aquilin pattando 
Tra quelle torri , difcendero in terra, 

E ne l’cntrar de la città trovaro 
Una Vergine bella, che portava 
L’acqua del fonte al fuo fedele albergo 
Etera ne l’andar tanto leggiera , 

Che non parea , ch’ella toccaffe il fuola 
Con le fue belle , e dilicate piante ; 
Onde Trajano a lei parlando dille. 

Diteci ,graziofa damigella. 

Ove llan quei , che fiedeno al governo 
Di quella nobiliffima cittade. 

Et ella fatta di color di fiamma , 

Rifpofe ; Se ne llan prelfo a mio padre $ 
Venite dietro a me , che moltrerovvi 
La vera intrata de l’albergo loro. 

Udito quello, i dui gentil Baroni 
Senza dir altro fe n’andar con ella; 

E giunti ne la cafa , che moltrolli , 
Trovaron quivi i primi de la terra 
Raccolti infieme , che facean configlio # 
Molli da l’apparir di tante navi ; 

Ma come vider giunti quei Signori, 

Con meraviglia prima gli guardaro ; 
Pofcia attenderò a la propolla loro ; 
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La qual fece Trajano in quello modo. 
Signori eletti , et al governo polli 
Di quella gloriola alma cittade , 
Dehse’l motore eterno delellelle 
Empia il vollro terren di tutti i beni , 
Che danno ajuto , e commodo a le genti 
Volgete il cuore a le parole nollre , 

Le quai v’apportan benefìcio grande. 
LTmperador de le città del mondo 
Hà qui mandato la fua bella armata 
Con infinita gente, a liberarvi 
Da la fuperba fervitù de 5 Goti , 

E tor l’Italia fuor de le lor mani ; 

Perchè la libertà de le cittadi 
E il più bel don , chelìafopra la terra. 
Piacciavi adunque torci allegramente 
Dentr’a le voflre ben fondate mura» 

Che noi vi tratterem come fratelli. 

Così dille Trajano , e quei Signori , 
Udendo la fua nuova alta propofla , 
Stettero prima in fe molto fofpefi , 

Dapoi parlaron pianamente infieme ; 

E larifpofla, che voleano farli 
Commeflero a Tiberio , ch’era il primo 
D’autorità , che fofle in quel paefcj 
Et ei rifpofe loro in tal maniera. 

Qìj 
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Signori Ambafciadori, al parlar volito, 

Che cerca mutamento di quel flato , 

In cui la patria noftra or fi ritruova , 

, Non fi può darslfubitarifpofia; 

Pcrchè’l mutar di flato è cofa grande, 

E mai non fi Tuoi far fenza periglio ; 

E poi quello negozio importa a tutti » 

E confultar con tutti ci bifogna; 

Però tornate allegramente in dietro , 

Che manderemo i nofiri a dichiararvi 
Ciò , che farà il voler de la cittade. 

Quello ditte Tiberio , e’1 buonTrajano ; 

Et Aquilin fe nc tornato al porto. 

In quello tempo Belifario il grande 
Pacca difccnder le imbarcate genti 
Giù de le navi in sù la delira riva 
Di fan Lionardo , ov’è il mirabil pozzo , 

Che ha l’acqua, che giamainon fi corrompe - 
Et egli ingenocchiato in sùlaprora 
Del fuo naviglio, con le palme giunte; 

E verfo il lino riguardando dille. 

O Re del cielo , e voi fuflanze eterne , 

Che disi belpaefe avete cura ,j 
Date favore a quella degna imprefa , 

Che fi fà fol per porre in libertade 
L’antica Hcfpcxia 3 acciò che quella gente. 


Digitized by Google 


QUARTO. 

Che vìnfe il mondo , c lungamente il reflfc 
Polla fruire ancor gli antiqui onori. 

Così difs’egli ; e poi difcefe in terra 
Con un falto leggier , che parve un pardo ; 
E dietro a lui ciafcun feendea sì ratto , 

Che toltoli coprì tutto’l terreno 
Di Cavalieri , e d’animofi fanti. 

I Goti poi , che ftavano a la guarda 
De la città , come fu detto loro'. 

Che fopra il Uro difmontava gente , 
S’armaron tutti , e s’adunaro inficine 
Per voler contraporli a ilornimici. 

II che come fù noto ai buon Romani, 

Si fecondar fubitamente Tarmi 

Giù de le navi con preltezza immenfa. 

Ne gelati vapori in grolle falde 
Di freddanevc , ne l’algente bruma, 
Fioccan sì fpclfi a far la terra bianca ; 
Come le lancie fpefle, eie corazze , 

I feudi rilucenti , egli elmi adorni 
Piovean con fretta giù da l’alte navi ; 

Ne quelli prima avean toccato il fuolo j 
Ch’ogn’undi lor fe l’avean polle intornoi 
Come neve , che cade infu’I terreno , 

Che fia da Tacque madefatto , c molle j 
Quand’ella il tocca fubito li sface , 
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E non appftr di lei vefligio alcuno ; 

Cosi non fi.vedean fopra’Igran lito 
F ermarfi punto l’armi de i Romani. 

I Goti > come vider tanta gente 
Starli con l’arme in dodo insù l’arena * 

Se ne tornaro prettamente in dietro 
Pieni di maraviglia , e di paura. 

E fecer come il can, che vede i cani 
Venir nel chiudo , e fe gli avente contra 
Ma poi vedendo lor rizarfi i peli 
Sù per lo dorfo , e dighignarfi i denti > 

Torna temente ne l’ufato albergo , 

Con la coda rittretta fra le gambe ; 

Cosi quei Goti con temenza molta 
Si ritornaron dentro a la cittade : 

La qual flava fufpefa , e con gran cura 
Si confultava circa la dimanda , 

Che avcan fatta Aquilino , e’1 buonTrajano ; 
Et eran molto varie le fentenze. 

Quando l’Angel Latonio informa d’uomo» 
Che parea Timbro Capitan dei Goti , 

Che (lavano a la guardia de la terra. 

Venne a trovare Ebrimiro , eh’ allora 
Era in Brandizio conlafua famiglia j 
E v*avea Teodinante fua conforte , 

Figlia del Rè de i Goti , ond’onorato 
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Era da tutti lor come Signore ; 

A cui Latonio acutamente dille.’ 

Se voi non provedete, alto Barone ; 

Di prender patti , e dar quella cittade 
Torto a rimpeiio, ella farà diftrutta, 

E tutti quanti andremo a fuoco , e fangue 
Perchè la refirtenza oltra le forze , 

Spello è cagion d’altifiima mina. 
Noiliamo pochi, e in mal ficura parte, 
E d’ogn’intorno avem tanti nimici , 

Che fe le murafofier di diamanti , 

Non potrebbon durar contra coftoro.' 
Quando Ebrimiro udì quelle parole. 
Divenne tutto pallido nel volto , 

E dcntr’al petto gli tremava il cuore. 

E poi, come ilnocchier, che lafuanave 
Circondar vede da tempefta orrenda , 
Reftaconfufo , e trema di paura , 

Che penfa ad or ad or perir ne Tonde ; 
Pur parla poi co i marinari , e fagli 
Calar le vele , e trar la robbain mare , 
Credendo a far così fuggir la morte ; 

Cotal divenne Ebrimiro , e con fretta 
Molta n’andò , dov’era il gran configlio ; 
E dilfe lor , parlando in quella forma. 
Signori , che ridotti in quello loco 
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Vi liete > per trovar qualche rimediò 
A la mina de la patria voltra; 

Penfiamo bene , c difeorriamo quello , 

Che far debbiamo in tale afpra fortuna. 
Quella cittade hà poca gente dentro , 

E manco vettovaglia , e d’ogn’ intorno 
Circundata farà da tante mani , 

E per terra , e per mar , ch’a viva forza 
La prenderanno , e metteranla a facco ; 

E tutti quanti andremo a fildifpada; 

Acciò, che’l noltro mal divenga efempio 
A l’altre terre , che vorran tenerli • 

Perchè la crudeltà ne i primi ingrehi 
Suol metter gran terrore entr’a i paelì ; 

Però meglio farà, che cerchiam patti 
Con qualche fccrno , che voler llar forti 
Con danno eliremo , e vituperio immenfo. 
Quello parlar d’Ebrimiro commolTe 
Tutto ilconfiglio ; e fece ogni un più pronto 
A dar Brandizio al Correttor del mondo j 
Onde mandar fubitamente al campo 
Tiberio , e dicci Ambafciadori eletti » 

Che gli portar le chiavi de le porte* 

Colloro aggiunti dentr’a la gran tenda , 
S’ingenocchiaro umilemente prima. 

Poi preferitalo un bel bacii d’argento * 
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Al vice Imperador de l’Ocdidente, 
Ov’eran entro l’onorate chiavi 
De le gran porte de la lor cittade ; 

E quelle accompagnar con tai parole. 
Altiflimo Signore, ecco il figlilo, 

E’1 cuore infieme de la terra noflra , 
Ch’ora fi dà liberamente a voi, 

E fi rimette ne la voftra fede , 

E ne’l voftro prudente alto valore; 

Ma ben vi priega , che’l prefidio Goto, 
Ch’avemo dentro , fia lafciato andare 
Libero , e fenza danno , a i lochi loro. 
Così Tiberio dolcemente efpofe 
Lafu’ambafciata; e Belifario il grande 
Prefe il bacile allegramente, e dille. 
Prudenti , e faggi Ambafciadori , eletti 
Da quell’alma Città , ch’a noi fi rende , 

Io piglio molto volentier le chiavi 
D’efia , ma ancor con più diletto il cuore 
E sforzerommi di trattarla in modo , 

Che ogni un conofcerà , che l’abbiam ca 
Sicome primogenita figliuola ; 

Sendo la prima , che in Italia avemo. 
Poi farò noto al Correttor del mondo 
Le grate , e liberal vollre parole; 

Che certo non faran fenza mercede. 

R 
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I Goti ancor , chft per prelidio avete i 
Saran lafciati a fuo piacere andarli ; 

Per non disdire a la dimanda vofira. 
Così rifpofe , e poi chiamò Trajano 
Con Aquilino, e dille elle parole. 
Signori , e’ farà buon , che voi torniate 
Dentr’a Brandizio fenza far dimora ; 

Per prendere il polfelfo de la terra , 

E preparar le ftanze , perciò ch’io 
"Voglio venirvi, et alloggiarvi dentro , 
Prima , ch’a quello dìs’afconda il fole . 1 
Come i Baroni udir quelle parole , 
Senz’altro replicarli dipartirò 
Con quattro validiflime coorti , 

E fe n’andar ne la città renduta ; 

Quivi Aquilin , che governava il tutto , 
Perchè Trajano er’ito entr’al caltello, 
Pofe a l’antica porta di Mifagno 
Tarmuto , efeco due centurie intere; 

A la porta di Leccie ancor ne pofe 
Due, fottoilbuon governo di Catullo 
Poi melfe a l’ altre porte de la terra 
Una fola centuria per ciafcuna, 

Che Aralfo, eFaniteon’avean la cura. 
E fatto quello, yenne in sù la piazza, 

E menò feco il relto de la gente , 
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Ove fermò PImperial bandiera. 

Pofcia mandò Gualtier fuor de la porta, 
A dire al Capitan , come ogni cofa 
S’era efequita , e che potea venirli 
Ad ogni fuo piacer dentr’a le mura. 
Quand’ebbe intefo il Capitanio eletto 
QueU'ambafciata , fubito levoffi ; 

Poi montò fopra il fuo corficr Vallarco, 
E lento s’avviò verfo la terra. 

Molti Baroni , c Principi , e Signori , 

E Duchi , e Rèj l’accompagnaron’entro 
E tutti i cittadingli andaro incontra. 
Coronati d’ulivo , in velie allegre ; 

E per le larghe (trade , onde paHaro, 
Pendean tapeti giù da le fenellre , 

E bellillime Donne eran sovr’elh 
Giojofe , e liete , e con le bianche mani 
Spargeano un nembo d’odorati fiori. 

Le porte ancor de le fuperbecafc 
Erano aperte , e fi vedeano in effe 
Vaghe fanciulle, e pargoletti infanti 
Cantare infieme con fuavi voci. 

Sia benedetto il dì , ch’a noi vi mena ; 

E che la dolce libertà n’apporta j 
Poi le piazze , e le llrade erano piene 
Di genti allegre , che cridavan forte. 
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Imperio , Imperio , con romore immenfo. 

Di che il gran Belifarlo entr’alfuo petto 
Moltogodeva; e così palio palio 
Cavalcando n’andò fin a la rocca; 

Ch’era fotto la guardia di Trajano. 

Or quivi giunto fubito fi volfe , 

E diè licenza umanamente a tutti* 

Pofcia in quella alloggiò; ma l’altra gente 
Sparla albergò per l’onorate cafe , 

Ove con gran diletto erano accolti, 

E quivi ripofar tutta la notte; 

Dormendo fino a l’apparir de l’alba. 

Ma come venne la vermiglia aurora 
A rimenare il dì Copra la terra. 

Il Capitanio fi levò del letto , 

E fi veftì de i confueti panni ; 

Poi chiamar fece il Principe Aldigieri , 

Il qual fubitamente apprefentolli , 

E Belifario a lui parlando dille. 

Signor, da poi che’lRè de l’univerfo 
JS’hà conceduto ne la prima giunta 
Quello bel porto , e quell’alma cittade, 

Ch’è la chiave d’Italia, polfiam dire , 

Che in ella abbiamo ornai firmato un piede ; 
L’altro mi par, che in Napoli fi ponga, 

U la Sicilia , e l’Africa difmonti; 
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Pero fìa ben , che Cubito n’andiate 
Con dugento galee nel mar Tirreno , 

A llar preliba quei liti, infin ch’io giunga. 
Che tolto ivi farò contutto’l campo. 

Quell altre navi poi , che ci han condotti , 

Se ne ritorneran verfo Durazzo , 

Sotto l’obedienza di Narfete; 

Come e 1 voler del nollro alto Signore. 

Così difs’egli ; e’1 Principe di Rodi 
Subito fe n’andò verfo l’armata , 

E feeo andava il venerando Paulo , 

Con gli occhi, e con le man cennandoi luoghi, 
E i modi da palìar Scilla, e Cariddi. 

I Goti , ch’eran poi ne la cittàde , 

La matina per tempo fe n’andaro 
Pallidi , e lìretti j e riguardando intorno 
Temeano fempre di ricever onta : 

Come fa il prigionier , che lì ritruova 
In career tetro condannato a morte j 
Poi eh egli hà avuto grazia de la vita , 

E tratto è fuor de la prigione ofeura , 

Non crede eflerficuro , e in libertade. 

Finché non fi ritruova entr’alfu’ albergo 
Cosi facean allor tutti quei fanti. 

Che mai non fi crederò efler ficuri, 

Finché non furo entr’a le lor cittadi. 
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In quello tempo Ebrimiro fe’n venne 
Avanti Belifario , e ingenocchiofli ; 
Ma come il Capitan Teppe chi egli era,’ 
Fece levarlo in piedi , et abbracciollo ; 
Onde Ebrimiro a lui parlando diffe. 
Illuftre Capitan mallro di guerra. 

Io fono il primo de le nolìre genti , 

Che vengo ad onorarvi , et ubbidirvi ; 
Perchè il valore , e la virtù , eh’ è in voi 
Tira ad amarvi ogni perfona umana. 

E perchè ancora il mio maggior difio 
E di vedere il Correttor del mondo, 

E dimorar fotto’l Tuo degno Impero ; 
Peròvipriego, che non vidifpiaccia 
Di far , ch’io vada a l’alta Tua prefenza. 
Belifario afcoltò con gran diletto 
Quelle parole, e pofciagli rifpofe. 
Signore, io lodo il bel volìro penfiero ; 
Che certo avete eletto a qùefta volta 
Lapiùfalubre , e più ficura parte; 

Sò, che rimperador v’harà si caro, 

E v’apparecchierà sì larghi onori , 

E sì hei doni , che farete Tèmpre 
Lieto , e contento del viaggio voflro. 
Così difs’egli; e poi chiamò Narfete * 
E dille a lui quelle parole tali. 
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Or , che devete ritornarvi in dietro 
Comev’impofe il Correttor del mondo , 
Condurrete con voi quello Signore , 

E l’apprefenterete al nofixo Sire s 
E pregherete lui per mie parole , 

Che fia contento di trattarlo in modo , 

Che difir faccia a tutti gli altri Godi 
Di llar foggetti al fuo divino Impero. 

Il buon Narfetefenz’alcuno indugio. 
Udito quel parlare , indi partifli , 

E fe n’andò ne l’ordinate navi ; 

Ne le quali anco Ebrimiro fe’n venne 
Con Teodinante fua fedel conforte j 
Epofciadifpiegar le vele al vento ; 

E tanto navigar, che l’altro giorno 
Si ritrovaro al porto di Durazzo. 

11 Vicimperator de l’Occidente , 

Come vide efpediti il buon Narfete , 

E’1 valorofo Principe di Rodi , 

Cosi propofe a gli altri fuoi Baroni. 
Signori , e’ farà buon , che noi mandiamo 
Qualcun de i noftri Cavalier pregiati 
Fuor de la terra , per veder fe i Goti 
Chiudeno i palli , o fan nuova adunanza j 
E quelli tai ci recheranno ancora 
Qualche notizia, e gullo delpaefe. 
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ApenaBelifario avea fornite 
Le fue parole , che levoflì in piedi 
L’ardito Corfamonte , il qual li offerfe 
Di andare a quella perigliofa imprefa^ 

LevolTi Achille , e lì levò Aquilino , 

Si levò il Rè Cofmondo , e’1 forte AralToì 
Levoflì Magno , e lì levò Trajano , 

Con tutta l’altra Compagnia del Sole, 

E con molti altri Capitani eletti ; 

Ogni un de’ quali con ardita fronte 
Voleano andare a far quella feoperta. 

Allora dille il Capitanio eccelfo. 

Io veggio difiar tanti Baroni , 

D’andare a quefta faticofa imprefa , 

Ch’io non vo’ far di loro alcuna feelta ; 

Ma di tutti coflor , che s’hanno offerto 
Torremo i nomi , e ponerenli a forte , . 

E quattro ne trarrem , che in una parte 
Vadano del paefe , e quattro in altra. 

E così detto , ogni un fcrifle il fuo nome, 

E diello al vecchio , e venerando Paulo, 
Che la celada li levò ditefta, 

E pofevi entro tutti quanti i brievi ; 

Pofcia fquaflolla , e dimenolla alquanto ; 

E fi rivolfe con la faccia adietro , 

Et al gran Belifario apprefentolla j 

Che 
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Che tratte fuori i nomi ad uno ad uno : 

Il primo brieve ditte, il Rè Cofmondo, 
L’altro Maffenzo , il tetzo fù Aquilino, 
Mondello il quarto , il quinto era Lucilio,' 
Sindofio il fello , il fettimo Catullo, 

E l’ultimo era il Rè de’ Saraceni. 

Come ogni un ebbe letta la fua forte 
Con occhi allegri , fubito s’armaro , 

E faliro a cavai con gran difio ; 
Accompagnati poi fin a la porta 
Da molti vàlorofi alti guerrieri, 

Si pofer lieti in quel camino audace. 

Ma mentre i quattro primi fepararfi 
Yolean da gli altri, venne una Donzella 
Tanto leggiadra , e graziola in villa , 
C’harebbe accefo ogni gelata mente; 

Ben era piena di fallaci inganni , 

Quanto alcun’altra mai di quella etade. 
Quella moftrolfi fconfolata , e metta , 

E ditte fofpirando a quei Baroni. 

Voi mi parete cavalieri eccelli 
Di gran valore , e di pietade adorni; 

Però prendo ardimento di pregarvi , 

Che m’ajutate in quello mio bifogno. 

Io fui figliuola già d’una gran Donna * 
Signora del paefe di Bitonte , 
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Che maritommi al Duca di Crotone , 

E diedemi per dote un folo anello 
Di pregio eftremo , e di valore immenfo ; 
Quello avea tal virtù , ches’ioil bafciava, 

E poi toccava ogni qualunque cofa , 

Quella fi convertiva in feta , o in oro , 

O in tutto quel, ch’io avea dentr’al penfiero. 
Orio tornando al dolce mio terreno , 

Per rivedere i miei , con quello anello , 
Ch’io noi lafciava mai da me lontano j 
Pallai vicina ad una bella fonte ; 

E veduta , ch’io l’ebbi , ivi dkcefi , 

Per bere , e l’anel prefi , e lo bafciai , 

. Volendo farmi un’ottima bevanda; 

Ma mentre , che volea toccar con elfo 
L’acqua del fonte , e trarmi ivi la fete , 

Mi fopravenne un Cavaliere armato 
Con dui giganti , e con orribil voce 
Sì mi fgridaro, ch’io Iafciai l’anello 
Cadérmi per timor ne la fontana. 

Poi quei crudeli mi tiraro indietro , 

Ne vollerpiù , ch’io m’appreflallì aderta, 
Ond’io , per non lafciar sì riccagioja , 

Qui mi rimali , evo cercando ajuto ; 

E s’alcun mi farà tanto cortefe , 

Ch’atterri il Cavaliere, ond’io racquiili 
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La mia sì cara , c preziofa gemma » 

I farò più di lui , che di me ftefia. 

Cosi difs’eUa, e tutti quei Baroni 
S’accefer d’un difio troppo fervente , 

Di far piacere a si leggiadra donna; 

Onde ogni un le facea promette larghe* 

E fuvvi alcun di lor , che fi penfava 
Di guadagnar quel virtuofo anello , 

E lafciar la donzella a gli altri amanti. 

Cosi , chi d’avarrzia , e chi d’amore • 
Spronato , lieti s’avviaro infieme 
Dietro a le porte de le belle piante; 

Et arrivaro in un fiorito prato 
Cinto di pini a lato a una fontana; 

Preflo a la quale un Cavalier fedea , 

Con l’arme indoflo , e con la fpadà al fianco , 
Ma l’elmo gli giacea davanti i piedi. 

Quelli come venir vide i Baroni 
Si levò ritto in piè , che parve un’orfò , 

E prefe l’elmo , e fe lo pofe in tetta ; 

Pofciail deftrier , ch’era legato a un pino 
Sciolfe , e faltò d’un falto infù la fella , 

E prefe in mania fua robufta lancia , 

E gli andò contra arditamente , e ditte. 

Audaci Cavalier , fe voi volete 

Ire al voftro camino , eccovi il ponte- , 

Sij 
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E non calcatele mie tener’ erbe; 

Che forfè vi porian parere amare. 
Maflenzo gli rifpofe. Afpro Barone,' 
Cercar volemo.dentro a quella fonte 
D’un vago anello , e darlo a quefladonna 
Senza aver tema de le tue minaccie. 

La fonte , dille , alcun non può toccare , 

Se non pruova il valor de la mia lancia; 
Io mi dimando Faulo , c fon figliuolo 
Del g«mde Iperbio , ch’è fignor di Bari ; 
E la forella mia , c’hà nome Acratia , 

Et hà potere eftremo in quelle parti , 
Armato mi tien qui la notte , e’1 giorno 
Con dui giganti , fol perch’io non lafci 
A labbro umano mai guflar qudl’onde , 

E pero fe volete entro cercarvi , 
Converrà, checiafcun G pruovi meco; 

E s’io l’abbatto relli mio prigione; 

Ma-s’ei mi vince, iolafcioin fuo domino 
Me GefTo , et i giganti , e la fontana. 
Quello patro per Dio non mi difpiace, 
Difle Maflenzo , e volfe il fuo deflriero. 
Credendo porlo in terra al primo colpo ; 
Mafù Peffetroal fuopenfler diverfo : 
Faulo fi volfe anch’egli, e prefotampo , 

Si vennero a incontrar con Palle balle , 
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Et ambi fi colpirò in mezzo i feudi ; 

E feceno un rumor tanto profondo , . 

Che tutto’l prato gli tremava intorno. 

Come quando s’incontra in mezz’ai mare 
Garbino , e Greco , onde con gran rimbombo 
Si muove l’acqua , e s’urta onda con onda , 
Mandando verfo’lciel lafchiuma bianca. 
Così fer quei Baroni , e la gran lancia 
Del fier Maffenzo andò volando in pezzi j 
MaFaulo in Ligridonia rifguardando, - 
Ch’era quella fallace damigella, . 

Che indulfe i cavalieri a la battaglia , 

Prefe tanto vigor*, che a viva forza 
Andar convenne il buon Maffenzo a terra. 
Com’egli fi trovò diftefo al prato , 

Rimafe flupefatto entr’al fuo petto ; 

E fall tolto arditamente in piedi ; 

Poi diJTe a Faulo , Cavalier valente , 

Secondo il noftro patto , i fon prigione ; 

Ma fe non foffe per fervar la fede , 

Che m’è più cara , che la propria vita , 

Ancor vorrei moftrar , ch’io non fan vinto. 
Cosi difs’egli , e la tagliente fpada 
Prefe poi per la punta , e apprefentolla 
A Faulo vincitore , et ei la tolfe , 

E diè Maffenzo in guardia a i fuoi giganti , 



*4* LIBRO 

Che con catene forti lo legaro. 

Quando vide Aquilin legar Maffenzo> 
Tutto s’accefe di vergogna, e d’ira; 

E diffe ; Afpetta Cavalier , ch’io vengo 
A fcior con quella lancia il mio compagno 
E così detto , volfe il fuo deltriero , 

E prefe campo , e s’affettò ne l’arme , 

E Faulo vincitor fece altrettanto ; 

Poi l’un ver l’altro con la lancia in refta 
Correndo , fieramente fi colpirò 
Ma come l’afta del fuperbo Faulo, 

Ch’era incantata , diede ad Aquilino , 
Subito lo mandò diftefo a l’erba , 

E fù fatto prigion da i dui giganti. 

Dietro a coftui fuprefo a fimil gioftra 
Mondello il forte, e’1 forte Rè Cofmondo i 
Il bel Sindofio , e’1 giovane Lucilio , 

Ne l’accorto Catullo ebbe riparo , 

Che non andaffe tramortito al piano. 
Quando ciò vide il Rè de’ Saraceni , 

Che fol di quei compagni era rimafo , 

Non curò di provarli in quella gioftra , 
.Ma volfe il velociflimo corfiero , 

E quel fpronando , e rallentando il freno > 
Corfe fubitamente in vèr la terra. 

In quello mezzo il federato Faulo 
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ChiamòTalpone , e cento altri Tergenti , 
Ch’ erano in una cafa ivi vicina 
Parati , e pronti ad ogni Tuo comando ; 

£ dille a lui quelle parole tali. 

Talpon, tu vedi quei Baroni armati , 
Menali a Gnatia a l’alta mia forella , 
Incatenati l’opra i lor delìrieri , 

E ‘dille , come io gli hò giollrando prelì j 
E glieli mando , et hò fperanza ferma , 

In brieve tempo ancor prenderne tanti , 
Ch’empier.potrà l’amato Tuo giardino. 

Così comandò Faulo , e quei Tergenti 
Non udir già le Tue parole in damo , 

Ma Te n’andar coi Cavalier prigioni 
Di ( là dal ponte a ritrovar la maga. 

In quello tempo l’affannato Areto 
Giunfe aBrandizio, e benché molta gente 
Gli dimandale nuova de i compagni , 

Ei nulla rifpondeo , finche non venne 
Avanti BeliTario , ove diTceTo 
Del Tuo dellriero , a lui narrò quel caTo , 
ElapreTurade i Baronieletti. » 

Come ebbe il Capitan quella novella » 
Divenne addolorato entr’al Tuo petto ; 

E due penfier gli andaron per la mente , 
L’un era, di mandar patte del campo 
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Con un legato , e circondar quel prato ', 

E prender Faulo , e i fieri fuoi giganti. 
L’altro fù , che l’ardito Corfamonte , 

Ch’era il miglior guerriér, che folle in terrai 
Con tré buon Cavalieri in compagnia, 
Andaflfeafare ogni poflibil pruova 
Di liberare i cari fuoi compagni. 

E tal partito a lui parve più degno j 
Perciò , che l’altro ancor poteva farli , 

Se Corfamente folle andato indarno. 

Onde chiamato ilgràn Duca de i Sciti, 
Narrò la prefa a lui di quei Baroni , 

E lo pregò , che andalfe a liberarli , 

Et ei rifpofe arditamente , e dilfe. 

Veramente , Signor , molto mi dolve , 
Quando vid’io , che lamia dura forte 
Non m’avea tratto fuor con quei guerrieri , 
2&a quale è quel si pellegrino ingegno , 

Che fappia indovinar ciò, cheglièbuono ? 
Or ecco in gran diletto s’è rivolto 
Quel, che mi fpiacque, e m’aggravava tanto; 
Poi che novellamente fon chiamato 
Da sì raro giudizio , a tanta imprefa ; 

Non vedo l’ora di trovarmi a petto 
Con quell’altero , e di combatter feco , 

Però ch’io fpcro aver vittoria grande ; 
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E non ritornerò dentr’a le mura , 

Che harò con meco i miei fedeli amici. 
Così difs’egli , e Belifario a quello 
Soggiunfe ; I fò che’l voftro alto valore 
Potria far anco più difficiP opra. 

Andate adunque , e menerete vofco 
Il buon Trajano , et il cortefe Achille , 
E’1 favio Arcto , che vi guidi al prato. 
Dille allor Corfamonte ; Io non faprei 
Trovare al mondo compagnia migliore , 
E prefe a braccio il callido Trajano , 

E fe n’andaro infieme al loro albergo , 
Per porli l’armi , e gir verfo la fonte. 
Mentre poi , che ciafcundi lor s’armava , 
Venne l’angel Palladio , ch’avea prefa 
La vera effigie del canuto Paulo , 

E falutolli , e poi cosi gli diffie diffe. 

Io non so bene , altiffimi guerrieri , 
Sevoifapete ciò, che avete a fare» 

Et in che loco perigliofo andiate. 
Sappiate prima , come quella fonte , 

Si dimanda la fonte del fanajo ; 

E nacque de le lacrime di Areta , 

Ch’era molto onorata in quelli luoghi: 
Ella avea per nipote una donzella, 
Hominata Sinefia , ch’era figlia 
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Di Andrologo, e de l’alta Calimnefia^ 

Et era cara a lei come figliuola. 

Or quella giovinetta a morte venne 
Per Tinfidie d’ Acratia , a cui fù detto ; 
Che la Tua terra , e ’1 vago Tuo giardino 
Doveano per Sinefia efier fummerfi ; 
Onde mandò il fratello a darli morte ; 

Il quale afcofo in una ofcura macchia, ' 
L’accolfedi factta in mezzo il cuore. 

E l’infelice Areta, che la vide 
Giacerfi morta in quello erbofo prato ; 
Tanto la pianfe , che’l fignor del Cielo 
N’ebbe pietade , e quel bel corpo ellinto 
Con le lagrime fue converfe in fonte ; 

E gli donò virtù , che chiunque beve 
Di sì dolce acqua , tutto fi rifana , 

Onde è detta la fonte del fanajo. 

E giova ancor quella fantiflìm’onda 
Contra ogni incanto , e ratto lo diflolve. 
Acratia poi , com’ebbe intefo quello , 
Mandò il fratello , e molta gente feco , 
Cheprefe Areta, e quattro fue figliuole, 
E tienle ancora in prigionia dillrette. 
Dapoipofe per guardia de la fonte 
Il detto fuo fratei , c’hà nome Faulo , 

Con D olone , e Crifonio afpri giganti ; 
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A cui comandato hà , che veglin Tempre 
La notte, e’1 di , perchè neflun non beva , 
Ne tocchi pur quella mirabil acqua. 

Ella poi diede a Faulo una armatura 
Tutta incantata , et un deflrier fatato , 

Che da l’umane ingiurie lo difende. 

Et hagli data una robufta lancia , 

Che fa cadere a terra ogni un , che tocca; 
Et una fpada ancor , che fmaglia ogni arme 
E come piombo la divide , e parte. . 
Pofcia gli hà fatto avere una donzella 
Per moglie , di bellidima prefenza ; 

Che come guarda in lei , prende tal forza ì 
Che nulla cofa al fuo contrafio dura. 
Quello Faulo dipoi , con sì fort’armi 
Hà prefì i noflri cavalier pregiati , 
Es’ancortu vorrai combatter feco , 
Corfamontc gentil , non gioveranti 
L’animo invitto , e le feroci membra ; 

Che vinto rimarrai da quello incanto. 

Ma fe v’andrai col modo, che dirotti , 
Harai vittoria , e con eterno onore 
Darai falute av i prefi tuoi compagni. 
Prima farai , che Ligridonia relli 
Lontana , sì che Faulo in lei non pofla 
Fermar la villa , che mirando in ella 
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Non Io potrebbe fuperare il mondo. 

Poi piglia quello feudo , e quello elmetto J 
Che tinti fur ne l’acqua del fanajo , 

Contra li quali non haran potere 
L’empia fua fpada, e l’incantata lancia; 

Ma guarda ben , ch’ei non ti tocchi altrove. 
Tu poi , Trajano , in quel, che fi combatte. 
Cercherai di pigliar l’acqua del fonte ; 

Il che tu potrai far, correndo ad elfo 
Come da quel fi partano i giganti; 

E prefa che l’harai con le tue mani , 

Gettala in fronte a Faulo , che vedrai 
Quindi riforger la vittoria voftra. 

Come ebbe detto quello , l’elmo , c’1 feudo 
Pofe giù in terra , e fubito fpario , 

Si leggiermente, che ciafcun conobbe 
Ch’egli era un melfaggier del paradifo: 
Ondein Trajano , e’n Corfamonte fece 
Diverfi effetti quel celelle melfo, 

Trajan fi rallegrò , ma Corfamonte 
Non dimollrò di ciò molto diletto. 

E dille ; Veramente a me non piace 
Vincer con artifìcio , e con inganni. 

Ma per viva virtù , per viva forza; 

Però prenderai puoi lo feudo , e l’elmo. 
Che hà qui recati il melfaggier del cielo , 
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Ch’io noi voglio portar , ne voglio «farli. 
Così difs’egli , e’1 callido Trajano 
Di quello fuo veder molto fi dolfe ; 

Poi difle ; Almo Baron , tu prendi errore , 

Al mio parere, a non voler pigliare 
Il buonfoccorfo , che dal cielt’è dato. 

Già non è maleufare ingegni , e fraudi 
Contra il nimico fuo , pur che fi vinca ì 
Che più la fraude il vincitore onora , 

Che non onora la fortezza il vinto. 

Poi fe tu lafci il ben, che’ 1 ciel ti porge. 

Il fignor di là fù poria fdegnarfi , 

Ne più voler ne’ tuoibifogni udirti. 

Così difle Trajano, e pofcia prefe 
Le difefe del petto , e de la teda , 

Ch’avea recate il meflagier divino» 

Dapoi venuto Areto , e’I forte Achille 
Montaro in fella tutti , e fe n’andaro 
Verfo l’antica porta di Mifagno. 

Ne molto s’allungar per quella ftrada. 

Che Ligridonia con foave afpetto > 

E nuovi inganni fe gli fece incontra , 

Ma non conobbe il Rè de’ Saraceni , _ 
Perchè cangiato avea’ldeftriero, e l’arme; 
Elfo ben lei conobbe , e difle a gli altri. 
Quella è quella fallace damigella , 
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Che mal conduce i cavalieri al prato; 

Ma Trajangli cenno , ponendo il dito 
Sopra la bocca , e’1 faracin fi tacque. 

Et ella andando appreflo aCorfamontei 
Incominciò pàrlarli in tal maniera : 
Illuftre cavaliero , io vi dimando 
Ajuto a quello mio periglio diremo; 

10 fui figliuola del Signor di Trani 
E me n’andava a Taranto a marito , 

Et avea meco un unico fratello , 

11 più caro donzel, ch’ltalia alberghi; 
Quando trovammo un cavalier fellone « 
Che Uà di là dal ponte in una rocca; 

Ei prefe quel garzone a tradimento , 

E mi minaccia ancor , s’io non gli reco 
Subitamente una gran falma di oro , 

Che vivo lo farà mangiare a i cani. 

Et io , lafla , non l’hò ; sì che non fpero 
Mai più vedere il dolce mio fratello , 

Se qualche buon guerrier per forza d’arme 
No’l toglie da le mandi quel crudele. 
Però vi priego , cavalier foprano , 

Che pigliate per me quella fatica ; 

Che da mio padre harete immenfi doni s ' 
Et io vollra farò mentre , ch’io viva. 

Così difs’ella ; e i fuoi fofpiri ardenti , 
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li vago afpetto , e’I fuo parlar fuave 
Ebber talforzain Corfamonte ardito , 

Che’l precetto divin pofe in oblio. 

E ratto accefo di fervente amore 
Penfò di guadagnar quella donzella ; 

Onde fi offerfe pronto al fuo fervigio; 

E fe n’andò con lei di là dal ponte. 

Trajan dolente il richiamava in damo ; 

Ma Corfamonte nonl’udia , ch’avea 
Da quel fiero difio chiufel’orecchie. 

E Ligridonia poi , che tanto bello 
Il vide , fi penfò con quello inganno 
Condurlo a poco a poco entr’al palazzo 
D’Acratia , e qui tenerlo a fuo comando. 
Onde con fguardi , e con parole dolci 
Seco il menava, e caminavan forte , 

Che parean navi fpinte da buon vento ; 
Tal, che dagli occhi lor fidileguaro. 
Trajan rimafe con dolore immenfo , 
Giudicando il Baron perduto, e morto. 

Poi che feguir volea quella firena. 

E come quando il mar con onda forda 
Si turba , e dentro a fe tutto s’annera , 

Ma non fi muove in quella parte , o in quella 
Fin che non fpira apertamente il vento. 
.Cosi quel gran Baron dentr’alfuo petto 
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Stava turbato , e in dui penfier fufpefo. 
L’uno era , di tornarli entr’a la terra , 

E dire il tutto a Belifario il grande ; 

L’altro fù poi , di efporfi a quel periglio , 
Per trar gli amici Tuoi dal duro incanto. 
Cosi penfando , a lui parve efler meglio 
Seguir l’imprefa fenza Corfamonte. 

A quello ancor fpronollo il buon Achille } 
Che dille a lui quelle paroletali. 

Almo Baron pien d’animo , e d’ingegno; 
Se Corfamonte è difviato altronde , 
Nonrelliam noi di far l’officio noltro ; 
Perch’io combatterò con quell’altero , 

E s’egli avelie ben le man di fuoco , 

Le man di fuoco , e’1 cuor di ferro ardente 
M’affronterò con lui fenza pauraj 
E fpero ancor di riportarne onore. 

Così gli dille Achille , e’1 buon Trajano 
Rifpofe ", Cortefiffimo Barone , 

Tu non intendi la mirabilarte 
Di quell’incanto , e in che coitfifla il fatto. 
Purfe combatter vuoi ; piglia quell’elmo , 
E quello feudo , e non temer di morte ; 

Ma della arditamente il tuo valore. 

Io pofeia efequirò quell’altre cofe 
Che comandommi il meffaggier del cielo.' 
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E cosi detto, tutti quanti infieme 
Si dipartirò , e giunfero nel prato , 

Ov’era Faulo alato a la fontana. 

Quelli , come gli vide a fe venire. 

Saltò d’un falto armato fu la fella , 

E gli andò contracon feroce afpetto ; 

E’1 buon Achille incontro a lui li fece# 

E parlando gli dille in quello modo. 

10 penfo, Cavalier pien di virtute , 

Che preli abbiate alcuni miei compagni 
Ond’io vi priego , che vogliate darli 
In dietro a me , ch’io vi farò cortcfe ; 
Efeno’lfate, io li vorrò per forza. 

Forza non conofch’io , che megli tolga,’ 
Rifpofe Faulo , e fono aggiunti in loco , 

Che poco teme di argumento umano . 

S e volete però con noi provarvi 
I fon contento , e s’io vi getto in terra , • 

Sarete mio prigione , o farò vollro 
Quando m’abbiate voi dillefo a l’erba. 

Così parlava Faulo ; equefto patto 
Non fpiacque punto a l’onorato Achille; 

11 qual rifpofe. I fon molto contento 
Di tal partito , e gli toccò la mano t 
Poi volfero i dellrieri , e prefer campo , 

E venncrlì a incontrar con gran furore. 
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L’acerbo Faulo con la forte lancia 
Accolfe Achille in mezzo al forte feudo ì 
Che l’Angelo gli ^Jiede , il qual difefe 
Quell’ardito Baron dal duro incanto. 

Ne Uà sì ferma una robufla quercia , 

Nata , e crefciuta in qualche aprica riva 
Quando è percofla da rabbiofo vento ; 
Come all’or fece il buon Achille in fella. 
E parimente anch’ei percofie Faulo 
Con la fua lancia in cima de la tefìa , 

E per l’elmo incantato a lui non nocque 
Ma ben fopra le groppe del corfiero 
Lo flefe ; onde perdeo la lìaffa manca. 
Dapoirizzoffi , e come vide in fella] 

Effer l’incontro fuo , tutto s’accefc 
* Di fdegno , e d’ira ,e biaftemando dille.' 
Può fare Iddio , che tu non fia caduto ? 
La tua mala fortuna , o’I mio dettino 
T’hà tenuto a cavai , per ch’io ti faccia 
Morder la terra , e infanguinare il prato. 
E detto quello , trafle fuor la fpada , 

Et andò verfo lui con gran fierezza , 

E dielli un afpro colpo infù la tella , 
Credendolo partir fin’a le fpalle ; 

Ma l’elmo fanto lo campò da morte. 

Il fiero Achille anch’ei menava fpelfd 
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Spietati colpi , e tutti erano indarno , 

Che l’averfario fuo poflente , e forte 
Da Pincantate pialtre eradifefo* 

In quello tempo l’Angelo dal cielo 
Venne a la fonte in forma di valetto ; 

E parea che furaflc i forti feudi , 

E le mazze , e le fpade a quei giganti ; 

E le portafle via di là dal ponte j 
Ond’effi dietro gli correan , cridando 
AI ladro, al ladro , or ora ite ne pago. 

E tanto ben fu quella cofa ordita , 

Che ogni un di loro haria giurato certo 
Di non averle , e pur le aveano a canto ; 

Ma ben coperte d’una nebbia ofeura , 

Che lalor villa non potea vederle. 

Però gli andavan dietro con furore. 

Cercando d’acquillar quel, ch’era feco; 

E così andando abbandonar la fonte. 

Il che vedendo il callido Trajana , 

S’accollò ad ella , eprefe con le mani 
L’onda divina , everfoFaulo corfe , 

11 qual li volfe , e nel medefmo tempo 
Si fentì l’acqua dar dentr’a la fronte -, 

Onde cridò con una voce orrenda 
Tré volte, Ligridonia , Ligridonia, 
Ligridonia crudel , perchè mi lafci ? 

Vij 
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Et ella era da lui tanto lontana , 

Che non udì quella terribil voce ; 

E rifpondernon potè alfuo chiamare.' 
Come poi l’arme , ch’egli avea d’intorno J 
Toccate fur da la fantilfi m’onda» 

Cadder fu’l prato , et ei rimafe fenza ; 
Ondegli nacque al cuor dolore immenfo^ 
Dapoi difcefe in terra per pigliarle , 

E fubito il delìrier fe ne fuggio ; 

Il che vedendo , difperofli in tutto , 

E prefe lagrimando la fua fpada » 

Per darli morte conia propria mano. 
Quello vedendo l’onorato Achille , 

Che giudei fuo corfiero era difcefo , 

Per combatter con lui fenza vantaggio ; 
Lo prefe per lo braccio , edilfe. Adunque 
Voi volete in voi Itefib elfer crudele ? 
Non perdiate la fpeme , perciò ch’io 
Generato non fui fenza pietade ; 

E fol combatto per aver onore , 

Non per veder là morte de le genti. 

Faulo come fi vide anco impedire 
La propria morte , fufpirando dille. 
Illuftre Cavaliero^ a voi mi rendo » 

Che così vuol la mia fortuna avverfa. 

E prefe la fua fpada per la punta , 
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Apprefentolla al’onorato Achille. 

Achil la tolfe , e poi cosigli diffe. 

Non temiate, Baron , d’ alcun oltraggio ; 
Fate pur , che i diletti miei compagni 
Vengan qui torto , ch’io farò cortefe. 

Et egli ; E’ fono a Gnatia imprigionati 
Nel bel giardin d’ Acratia mia forella » 

Ne gli potrete aver fe non v’andate ; 

E fe v’andate ancor , forfè c’harcte 
Fatica , e danno affai nel trarli quindi. 
Sdegnofli il forte Achille, e rifguardollo 
Con gli occhi torti , e poi così gli diffc. 
Sfacciato Cavalier , tu peni! adunque 
Tenergli amici miei legati , c prefi ? 

Io ti farò pentir di tanto errore. 

Ben tenirotti vivo infin , ch’io gli abbia » 
Poi fi farà di te quel , che convieni! 

A così vile , e perfido prigione. 

E detto quello , fubito legollo 
Con le catene de la briglia a un pino. 
Era di là dal ponte una gran torre , 

Cinta di forti , e di fuperbc mura , 

La quale avean quella mattina i Goti 
Lafciata , e v’cra una fol vecchia dentro 
Povera , e che vivea de le fue mani. 
Quivi l’angel Palladio a poco a poco 
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Mostrando di fuggir , guidò i giganti ; 
E’I prudente Trajan, che gli avea villi 
Con quel valetto andar di là dal ponte , 
Gli tenne dietro , per veder fe quello 
Forte un inganno , o fe facean ritorno.' 
Ma come giunto fu fu’l ponte , vide 
L’angel Palladio ufcir fuor de la rocca , 
Che parea proprio un Cavaliere errante,' 
Che dirte a lui quelle parole tali. 

Entra favio guerrier nel bel cartello 
Che fu Ha man dai Goti abandonato j 
Con tanta fretta, che lafciaron ivi 
E molte vittuarie , emolterobbe. 

Quivi vedrai , che i perfidi giganti 
Si fon per fe medefmi imprigionati. 

Così difle ; e difparve come un vento ; 
Onde rimafe il buon Trajano allegro; 
Che ben conobbe il mertaggier del cielo.' 
E fubito n’andò dentr’a la porta 
De l’alta rocca, che trovofli aperta, 

E vide una vecchietta , che fedeva 
Preflo l’entrata , e che filava lana , 

La qual veduti non avea i giganti , 
Perchè d’ofcura nebbia eran coperti. 

Ma ben vide Trajano » e in pièllevoflì 
Timida, e fece riverenza a lui ; 
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Et el li dimandò con tai parole. 

Ditemi madre mia , che gente alberga 
In quello bel cartello , ove voi liete ? 

Et ella prettamente gli rifpofe. 

Signor , qui folean ftar cinquanta Goti 
Ma quella man per tempo fe n’andaro , 

E mi lafciaro , come voi vedete , 

Sola , per guardia di sì gran fortezza. 

Il buon Trajan forrife , e ditte ; Adunqu 
:V oi lafcierete a me quella alta rocca , 
Che molto meglio guarderolla , e forfè 
Vi farò compagnia non manco buona 
Di quella, che facea quell’altra gente. 

E detto quello , fi fè dar le chiavi 
Del gran cartello , e ricercando! tutto j 
Vide ferrati in un ferraglio ofcuro 
I dui giganti , e chiufe lor la ufcita , 

Sì che più non poteano indi partirli. 
Dipoi tornofli a l’onorato Achille. 

Et ad Areto , e ditte come avea 
Villa una torre , e i dui giganti prelì. 
Che faria buona ancor daporvi Faulo. 

E tutto gli narrò ciò , che avea fatto ; 
Che fù giocondo a quei Baroni eletti. 
Poi fciolfer Faulo dal fronduto pino 
Subitamente , e lo condufler ivi ; 
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DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 



Il quinto piglia Acratia , e fulve Areta. 


Q Uel Sommo Rè» che tempera, e governa 
Ciò,che’l cicl copre, e che circonda il mare, 
Se ne fedea nel fuo dorato feggio. 

Pollo ne Paltò pavimento , ch’era 
Fitto co i chiodi fuoi di lucid’oro ; 

Et avea intorno le fullanze eterne. 

Quando volgendo ne l’Italia afflitta 
Gli occhi divini , umanamente difle. 

Or ch’è propinquoìl dellinato tempo , 

Da por l’antica Hefperia in libertade. 

Sarà ben fatto , che fi fciolga Areta; 

E la fuperba Acratia s’imprigioni. 

Però Palladio mio, prenderai cura 
Di far, che quei Baron, c’han prefo Faulo , 
Facciano ancor quella lodata imprefa, 
Ch’agevol le farà fe tu gl’ infegni. 
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Difcendi adunque prettamente in terra ; 

E dagli il modo da fornir tal opra. 

Così parlava il Rè de l’univerfo , 

Quando l’angel Sofronio a lui fi volfe , 

E ditte j O padre eterno, onde procede 
Tutto quel ben , di che s’adorna il mondo , 
Deh fate ancor , che l’impudica Gnatia» 
Ricetto d’ogni vizio , fi fummerga ; 

Ne di quella fi truovi altro , che’l nome. 

I pur v’udì narrar , che a quello fine 
L’avea dannata lagiullizia eterna ; 

Fate, che’l fuo dellino ora s’adempia. 
Cosìdicea quell’angelo modello. 

Al cui parlare il gran motor del cielo 
Piegò la fronte , e forridendo dilfe. 
Veramente Sofronio , amor ti fpinge 
Di vero bene , e di lodevoli opre , 

A portar odio a quella avara terra , 

Nido di tradimenti , e di menzogne , 

E nemica mortai d’ogni virtute ; 

I fon contento , ch’ella fia fummerfa. 

E detto quello , la divina tclla 
Molfe, affirmando, fè c tremare il mondo j 
Dapoi fi volfe al gran Nettunio , e dille. 
Nettunio , tu , chefiedi al bel governo 
Di tutta l’acqua, che s’accolge inmare , 
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Come tu vedi ctter difcioka Areta , 

Efci con gran furor fopra quei liti , 

E fà, che Gnatia tutta fi fummerga ; • 

Tal , che di lei non retti altro , che’I nome. 
Così fu detto a quei celefiimefli ; 

Onde l’angel Palladio in un momento 
Si pofe due grand’ ali infù le braccia , 

E due minor pretto a l’eftreme piante ; 

E fcefe in terra giù , come un baleno. 

A la cui fcefa le compiette nebbie 
Si ditataro, e ferenofli il cielo. 

Poi fotto forma del canuto Paulo 
Venne a Trajano , et al cortefe Achille , 

Che allora allor gli avea lafciati il fonno ; 

E dolcemente ragionando ditte. 

Prudenti cavalier maftri di guerra , 

Io m’allegro con voi , ch’abbiate prefo 
L’attuto Faulo, e i perfidi giganti. 

Ma dove è Corfamonte , e gli altri fette , 

Che Faulo avea pigliati appreflb’l f onte? 
Perchè non fon con voi ? dove fon iti ? 
Rifpofe allora il callido Trajano* 

Savio Signore , onor de l’età noftra , 
Corfamonte n’andò con quella donna 
Che pria condutte i cavalieri al prato; 

Si che di lui non penfo altro , che male. 
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Gli altri Baroni poi , m’hà detto Faulo » 
Che fi truovano a Gnatia impregionati 
Nel belgiardin d’Acratia fua forella; 
Ne fi potranno aver , fe non v’andiamo , 
E fe v’andiamo ancor, penfa che haremo 
Fatica, e danno affai nel trarli quindi, 
Pur ardo d’un difio troppo fervente 
Di girvi ; ma non hò chi mi vi guidi. 
L’angel Palladio poi così gli diffe. 
AlmoBaron, che mai non liete fazio 
D’acquiftar gloria , e di pigliar fatiche; 
Se voi volete andare a tanta imprefa , 
Mi v’offerifco effer la volìra guida ; 
Ch’altre volte fon flato in quel paefe, 

E nel giardino ancor di quella maga; 

Di cui poco mancò che non reftaflì 
Anch’io prigion , maliberommi Areta, 
Che m’infegnò com’io dovea partirmi. 
Lafciare adunque a guardia de la rocca 
Il Rè de’ Saraceni , e voi venite 
Meco , e recate ancor quei doi fiafehetti 
Di Ragno , così bel, che par d’argento; 
Poi vi dirò ciò, che n’harete a fare. 

Così diffe Palladio; c i dui Baroni 
Non udir già quelle parole indarno ; 

Ma fe n’andar con lui verfo’l fanajo. 
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E giunti quivi , l’angelo gli fece 
Spogliarli tutti i confueti panni , 

E pofeia entrar ne la fantiflim’acqua , 

E con ella lavar tutte le membra ; 

Poi dire inverfo il fol quelle parole. 

O bel occhio del ciel , che vedi il tutto , 

E’1 tutto intendi > allumaci le menti 
Con la virtù , che t’hà conceffa Iddio , 
Tantoché noipolTi^m con qualche ingegno 
Trarre i preli Baron dal duro incanto. 

Come ebber detto quello , li levaro 
In piedi , e li veltiro i panni , e l’armi ; 
D’indi i fiafehetti empier di liquid’onda , 

E poi j che gli ebber polli a i loro arcioni. 
Salirono a cavai leggieri , e deliri , 

Come fe fufier dui pennuti ucelli ; 

E feguitaron la divina feorta. 

La qual melfe un vigor ne i lor dellrieri,, 

Et una lena tal , che givan forte 
Per quella llrada , come aveller ali ; 

E pareva a i Baron , che andaller lenti ; 
Tant’era il moto lor foave , e queto. 

Or cosi andando , l’angelo gli dille. 

Prudenti Cavalier mallri di guerra , 

Voi non fapete il lito del giardino 
D’Acratia , e come in quel li foglia intrare. 
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Io ve’l dirò , perciò ch’il vidi tutto 
Allor, che d’indi liberommi Areta. 
Venendoli da Roma inver levante , 

Ne la città di Gnatia amanfiniftra 
Sede un bel prato , che trecento braccia 
E largo tutto , e cinquecento è lungo. 
Quello è coperto di minuta erbetta , 

E circondato ancor d'alti ciprefli ; 

Che con l’acute cime equ*diltanti 
Afcendon verfo’lciel, che pajonmeter 
In ogni capo dcl’ameno prato, 

Nel mezzo a punto forge una fontana 
Tra bianchi marmi di puriffi m’acqua. 

Che inaffia il fuolo , e tien l’erbetta verde. 
Intorno a quelle fonti liedon fempre 
Bei damigelli , e candide donzelle 
Tenere, e frefche , e di leggiadro afpetto; 
Che invitan tutti a ber quell’acqua dolce 
E con le bianche man la porgonloro 
In coppe di finiffimi criflalli. 

Ma chi de l’una beve de le fonti 
Tanto s’accende di penlier lafcivi. 
Ch’altro non cura poi , che balli , e canti , 
Conviti , e giuochi , e ragionar d’amore •> 

E vien più molle affai , che fe lavato 
L’aveflein Cariala Salmacia limfa. 
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Ma chi beve de l’altra , hà in odioellremo 
Ogni virtute , e ogni virile imprefa. 

11 Iato lungo poi di quel bel prato , 

Ch’è pollo di rimpetto al primo ingreiTo 
Chiude un gran muro altiffimo , e fuperbo 
Di Sniffimi marmi , e d’alaballri; 

C’hà in fe tré porre , e quella , che è neimezzo 
E tutta d’oro, e di criilallo è l’altra; 

La terza è fatta poi di avorio bianco* 

Quelle tré porte per diverfa intrata 
Spuntano in uno ampliffimo cortile » 

Lallricato di porfido , e d’ofite , 

Che hà la medefmalimetria del prato. 

E quel coltile è circondato intorno 
Di larghe logge, con colonne tonde , 

Che fon tant’alte , quanto è la larghezza 
Del pavimento, e fono gfofie ancora 
L’ottava parte , e più , di quella altezza. 

Et han fovr’elfe capitei d’argento, 

Tant’alti quanto la colonna è groiTa ; 

E fotto han fpire di metal , che fono 
Per la metà del capitello in alto. 

Quelle fullengongli epillili immenli, 

Sopracui li ripofa il palco d’oro. 

Or quelle logge illoriate fono 
Di figure gentil , che pajon vive; 
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Quivi è l’amor de Iafamofa Greca , 

Che Troja fo fieneo d’elfer disfatta. 

Pria che volerla rendere al marito. 

Quivi è dipinta ancor la lunga fame 
Di Lidia, col trovar diverfv giuochi 
Per paflar tempo , et ingannare il ventre. 
Evvi Sardanapalo , e Galieno , 

E le nozze di Hippodame ; e mill’ altre 
• Cofe da dar diletto , a i riguardanti. 
Veggonfi poi perlefuperbe logge 
In molti luogi cavalieri, e dame 
Prender vari diletti , e bei diporti , 

Ciafcun fecondo l'appetito loro 3 

Chi giuoca a carte , o a tavoliero , o a dadi ; 

Chi mangia, e beve 3 e chi l’amata donna 

Tien per la mano , e i fuoi penfier le conta - . 

E tutti fon ferviti da fanciulli 

Accorti , e pretti , e da gentil donzelle. 

Che pajon meflaggier del paradifo. 

Da quelle quattro logge s’erjtra poi 
Per una porta in una fala grande , 

E di quella in un’altra 3 e tutte quante 
Sono guardate da portieri eletti 3 
Et han le ville lor fopra verzieri » 

Pieni d’ Aranci, e d’odorate piante. 

In quelle fale fono uomini , e donne , 
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Che fi diportan con delizie immenfe.' 
D’indi fi viene a l’onorata danza 
D’Acratia, c’hà divertì camerini , 

Con dilicati letti , e fpecchi grandi, 

Con oro , e gemme , e con figure ignudo 
Di marmi , e di color , che pajon vive $ 
E contante delizie , e tanti odori , 

E bagni d’acque tiepide , e profumi, 
Che’l fol non vide mai cofa più molle.' 
Di quella s’entra fotto due gran logge f 
Fatte di pietre pretiofe , e d’oro , 

Tanto leggiadre , e delicate tanto , 
Quanto ptiffa penfar perfona umana. 
L’una hà l’afpetto fuo verfo levante , 
Con colonne d’argento; e l’altra poi 
Hà le colonne d’or verfo ponente. 
Ciafcuna d’effe dal fuo vago afpetto 
Poltìede un bel giardin , con pure fonti 
Di limpid’acque , che raccolte infieme 
Fanno laghetti ,c’han divertì pefci 
Piccioli , e vaghi , e di color d’argento 
Che van guizzando per le lucid’onde. 
Sonovi alcune felve ombrofe , e piene 
Di fiere innocue , e di loquaci augelli : 
Quivi non mancano arbori , ne frutti 
D’ ogni maniera , neverdiffim’erbe , 
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Tutte dipìnte d’odorati fiori ; 

Che non fi fpengon mai la fiate , o’I verno. 

Da la poftrema parte de la fianza 
Delafuperba Acratia è un picciol ufeio , 

Che non fi vede mai ; perchè è coperto 
Da i panni d’oro, ond’ella è Tempre adorna. 
Quello è di ferro , e d’ebe'no contefto , 

E chiufo fe ne fiala notte, e ’1 giorno 
Con taipontelli , e con sì forti chiavi , 

Che muover non lo può fortezza umana ; 

Ma fol talora Inopia lo dilTerra. 

Per quello s’efce in una felva orrenda > 

Ove fon l’erbe livide , ch’odore v 
Mandano d’affa fetida , e difolfo. 

E quella orribil felva c circondata 

D’un gran muro di ferro, e quindi s’efcc 

Per un fol ufeio picciolo , e coperto • 

Di amare ortiche , e di pungenti fpinc. 

Ove una vecchia imperiofafiede 

Con una sferza in man , ch’ogni un perquote ; 

E le percofie fue fon tanto amare , 

Che vanno infino a le midolle , e a gli olii. 

Per quella porta vi conviene intrare , 

Se liberar volete i voltri amici ; 

Perchè nel’altrefon tanti perigli , 

E tante guardie , e sì fiottili incanti. 
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Che non potrefìe mai cavarne i piedi. 

Ma come abbiate tocche le sferzate 
De l’empia vecchia, e per Porribil felva 
Fatta la via con le taglienti fpade , 

Itene al’ufciolin , che vi conduce 
Ne la danza d’ Acratia , e quel fpruzzate 
Con l’acqua , che portate entr’a i fiafchetti , 
Che lo vedrete per fe dello aprirli. 

E quivi intrando armati a l’improvifo , 
Pigliarete a traverfo quelle Maghe , 

Ne le lafciate mai , fe ben vedete 
Che fian converfe in paventofe forme. 

Poi fe verranno i cavalieri armati 
Perajutarle, alzate loro i panni; 

Che villo quel , che le lor velie afconde 
Sen fuggiranno , o vi daranno ajuto. 

Mentre , che l’Angel ragionava quello , 
Giunfcro a Gnatia ; ov’era un largo prato , 
Ch’avea. quali nel mezzo un’alto faggio 
Con rami fparfi, e con bclliflim’ombra. 
L’Angel fegiiì parlando ; quella è quella 
Città d’ Acratia , che oravi dicea ; 

Quivi predo a le mura dà nafcodo 
L’ufcio di Metanea ; che è quella vecchia 
Ch’io v’hò narrato > c’hà la sferza in mano. 
Smontate de i deltrieri , et ivi andate , 
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Per trarre i buon guerrier da quella morte. 
Ite fenza timor j che l’uom , ch’è audace 
Meglio efequifee ogni negozio umano. 

E così detto , tratte fuor la fpada , 

E fopra i feudi lor fece una croce; 

Dapoi fparìda gli occhi lor, volando 
Sù Paltò faggio in forma di colomba. 

Onde i Baron fi rallegraron molto. 

Perchè lo vider Meffagierdel cielo. 

Dapoi difeefer giù de i lor cavalli 
Subitamente , e gli legaro al faggio ; 

E ratto s’avviar verfo la macchia , 
Avendo ogni uno il fuo fiafehetto a canto. 
Con l’acqua in cui Sinefia era converfa. 
Ne fletter molto , ch’arrivaro a l’ufcio 
Di Metanea ; la qual fedea fovr’effo. 

E come venir vide quei Baroni , 

Guardolli prima , e poi conobbe chiaro , 
Ch’avean nei feudi la divina infegna; 
Onde gli ditte. Altiflìmi Signori, 

Cari a Teterno Iddio , quefl’è P entrata , 
Che la grazia del cielo a voi concede; 

E mittei dentro a la ferrata porta. 

Ma ne l’entrar toccolli insùlefpalle 
Con la fua feuriada i onde fentiro 
Tanto dolore , c sì fpietata pena , 
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Che poca più gli haria condotti a morte ; 
E quafi fletter per cadérli a terra. 

Pur andar oltre , e per la lei va amara 
Si fecer via con le taglienti fpade ; 

Ma non poter fuggir tutte le fpine » 

Che molte gli paffar F audaci piante. 

Al fine andaro al’ufcio , il quale intrava 
Nelaflanza d’Acratia, e ritrovorlo 
Chiufo , e però con l’acqua del fanajo , 
Che feco aveano , lo fpruzzaro , et effo 
Divinamente fubito s’aperfe ; 

Onde intrar entro i dui Baroni armati 
A Fimprovifo , con orribil villa. 

E come quando in una corte , piena 
Di pollicini , e d’anitre , fi cala 
Il nibio , per carpirne alcun di loro , 
Con gran paura le galline , e i polli, 

E gli anadrotti , per diverfi luoghi 
Corron fuggendo a i lor fecuri alberghi. 
Così ne l’apparir di quei guerrieri 
Le dame , c i damigei fuggiron tutti , 
Chi qua , chi là per quel famofo albergo 
Onde rimafer sbigottite , e fole , 
Acratia, e Ligridonia , efuronprefe 
Dagli arditi Baron fenza tardanza. 
Quando fi vider prefe quelle maghe 
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MutorG in acqua , per voler fuggire,’ 

E quaG , che gli ufcir fuor de le braccia j 
Pur le ritenner fortemente; e poi 
Volferfi in foco , e in paventofe ferpi , 
VolferG in fumo , in nube , in tigre , e in orfe w 
Ne mai però lafcionlc i buon guerrieri, 
Ond’elle villo , che’l cangiar figura 
Non le giovava , ne la prima forma 
Tornaro , c tutte liete fi voltaro 
A dolci prieghi , a parolette , e ciance ; 

Ma parimente fur gettate al vento ; 

Che la virtù del cielo avea sì chiufe 
Le orecchie a quei Baron , che non fcntiro 
La forza , e ’1 fuon de i lor fuavi accenti, 

E già volean portarle inver la felva , 

Quando cridar con una voce orrenda, 

Ajuto , ajuto , ajuto , che fiam morte. 

A quella voce un numero d’armati 
Si molTe infieme; che pareauna nube , 

Piena d’amara grandine , e tempella , 

Chevien per l’aria con colore ofcuro; 

Onde la gente fà fonar le fquille, 

E l’accorto paftor conduce rollo 
In qualche fpoco il fuo lanofo armento. 

Così venian fremendo quei guerrieri; 

Avanti a tutti eran dui gran Baroni , 


QUINTO: i 7y 

Corfamonte, e Aquilin , con l'arme in mano» 
Il che vedendo l’onorato Achille, 

E’1 callido Trajan , fi rallegraro ; 

T. poi gli eh (Te Achil quefte parole.’ 

Ove correte , o cari miei fratelli ? 

Non ci vedete qui ? che fiam venuti 
Per fclve , e fpine , eperfentieri amari 
A trarvifuordi quello orribil nodo f 
Così parlava il buon Duca d’ Atene; 

IVla Corfamonte non rifpofe nulla; 

Che non conobbe lui , ne la fua voce^ 

^Tanto era oppreffo dal feroce incanto. 

'Anzi volea menarli sù la tefta 
Con la fua fpada > quando il buon Trajano J 
Che Acratia in braccio avea , levò la gonna 
Di lei, moflrando le fecrete parti. 

Come a quei cavalier furon feoperte 
Quelle brutture , che coprian le velie ; 

E le vider le cofcie efler due bifeie 
Di fiero afpetto , e d’inde ufeirne un lezzo ; 
Che fuperava ogni altra o f ribil puzza; 

Quali fvegliati da mortai letargo 
Si rifentiro , e lì difciolfe il velo', 

'Che gli era flato intorno a gli occhi avolto ^ 
Onde l’un l’altro fubito -conobbe. 

Poi conofcendo i lor fedeli amici. 
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Gliandaro incontra; c lieti gli abbracciar» 
Con la luci di lagrime coperte. 

A i quali il buon Trajan parlando dille. 

Illuflri Cavalier,che folle opprelfi 
Dal grave incanto , e libertà v’appare , 

Bevete ancor de la fantiflim’acqua, 

Che avemo accanto , che daravvi ajuto 
A rifanar là tramutata mente. 

Ne vi fmarrite , perchè abbiamo in braccio 
Quelle nimiche voftre, cheterrenle 
A lor mal grado invillupate , e ferme. 

Cosi difs’egli ; e quei fignor cortefì 
Pofer lo bocca a gli onorati fiafehi, 

E guftar la dolce acqua del fanajo. 

Or quello bergli fù tanto falubre. 

Che gli allumò latenebrofa mente ; 

Come s’alluma qualche ofeura flanza 
La notte allor , ch’ogni un ripofa , e dorme, 
Se’l buon Vulcan da cenere coperto , 
S’avvolge intorno agli aridi legnami. 

Che fopra i grandi alari fur diflefi , 

Per afciugarli , acciò che la mattina 
Più agevolmente gli accendere il fuoco; 

Onde ciafcun da la foverchia luce 
Batto fi fveglia , e riguardando intorno , 

Si vede cinto di novello albore. 

Così 
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QUINTO. 

Così dal ber de la mirabil* onda , 

Furo allumati i cavalieri eletti. 

Dapoi fi volfe Corfamonte ardito 
A i dui faggi guerrieri , e così difle. 

Gentil Baroni , il cui valore immenfo 
E noto ornai da le Colonne agl’indi, 
Quant’obligo v’avem , che i voftri piedi 
Sian molli infin a qui per darci ajuto*, 

E liberarci fuor di quello inferno , 

Che n’avea tortasi la mente, e i fenfi , 
Che l’un di noi non conofceva l’altro j 
Et eravamo folamente intenti 
Al nollro male , e a la mina nollra ; 

Tanto n’avea quell’acqua de le fonti , 

La qual bevemmo nel primiero ingrelfo, 
Fatti da noi medefmielfer diverfij 
Però faremo avoifempre tenuti. 

Che l’efler grato è una virtù divina , 
Ch’adorna , e lega il bel commercio umano. 
Drizzate adunque il voftro almo viaggio 
Verfo quei luoghi , che vi fon più grati. 
Che verrem dietro a le pedate voltre. 

Così parlavan quei Baroni allegri ; 

E quelle maghe non dicevan nulla ; 

Ma lagrimavan , che parean due fonti 
Con acqua bruna , e di copiofa vena , 
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Che fcendan giù per dui falTofi colli* 

E mentre quei Signor faceano feda 
Perla lor libertà, ch’aveano avuta , 
Venne l’antica Metanca su l’ufcio 
De l’afpra felva , e con parole gravi 
Riprefe lor, dicendo in tal maniera. 

Che negligenzia in quello alto negozio 
Ufar vi veggio ? qon perdete il tempo ; 
Che è di pregio maggior , che non fi flima 
Itene a quella torre ; Et una torre 
Di vive pietre gli molìrò col dito; 

E quindi tratte fuor la buona Areta, 
Aprendo l’ufcio con la nobil onda , 

Poi ritornate infiemea l’alto faggio. 

Così dille la vecchia; e quei Baroni 
Tutti cofperfi di vergogna in fronte , 
Andaroa la prigion dov’era Areta, 

E fpruzzar l’ufcio , e fubito s’aperfe. 
Com’egli aperto fù , fe n’ufcì fuori 
La cattivella , e quattro fue figliuole , 
Ch’eran per lunga prigionia venute 
Pallide in faccia, e di color di morte. 
Quindi tornaron per la felva orrenda , 
Tenendo Tempre le nimiche in braccio 
E l’afpra Metanea gli accompagnava , 
Dando sferzate a Corfamonte altiero. 




QUINTO. i 

Che penetravan le midolle , e gli offi. 
Batteva ancor Maffenzo, et Aquilino, 

E gli altri cinque ; e nonavean riparo s ' 
Perch’ella er’ombra , e neffun corpo umano 
Potea tenerla , o farle alcuna offefa. 

Or cosi caminando ufciron fuori 
De l’empia felva , e quella vecchia altiera 
Gli chiufe dietro la ferrata porta ; 

Ond’clfi andaro al difiato faggio. 

E come giunti fur fotto quell’ombra , 
Legarono ambedue le belle maghe. 

Con le capezze forti de i cavalli, 

E già voleano ritornarli a cafa , 

Quando dille a Trajan la buon’Areta. 
Signore lllultre, e di fupremo ingegno, 
Deh fe conceda il Rè de l’univerfo 
Felice effetto a i volta alti penlieri j 
Poi che ci avete in libertà ridotte. 

Di che liam per avervi obligo eterno ; 

Non vi Ha grave fare un’altro bene, 

Ch’a l’infelice Italia fia falubre. 

Quello è levare ildifonelto incanto 
De le due fonti de l’ameno prato , 
Ch’empion le menti di penlier lafcivi , 

E recan odio a le virili imprefe. 

E quello agevol fia , fe voi volete 
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Andare ad effe , e con le voftre mani 
Porvi una lìilla d’acqua del fanajo , 

Che tutta folverà lalor poffenza. 

Così parlava Areta , e’1 buon Trajano 
Stava fofpefo , e non fapea che farli j 
Da 1’una parte difiava andarvi , 

Da l’altra gl’ increfcea lafciar le donne ; 
Perchè temea qualche celato inganno ; 
Quando l’Angel Palladio , che fu’l faggio 
Stava ad udire in forma di colomba, 
Sciolfe parlando la divina voce* 

Non temer nò Trajan, fiegui il conCglio 
De la prudente , e valorofa Areta , 
Ch’ora ti lafcio per fidata fcorta ; 

Quivi averete ancora i buon cavalli 
Di quelli altri Signor, che fono a piedi, 
E così detto, andò volando al cielo. 
Trajano , udito quel celelìe meffo. 

Subito s’avviò verfo la terra , 

E menò feco l’onorato Achille, 

E’1 bel Sindolìo , e’1 giovane Lucilio , 
E lafciògli altria guardia de le donne. 
Come fur giunti sù l’ameno prato > 
Ov’eranle belliffime fontane , 

Quelle tróvaro abbandonate, e prive 
De i lor miniltri j che per quel rumore. 
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Erano corfi tutti cntr’al palagio. 

E però quivi , fenz’alcun dillurbo 
Prefero i fiafchi , cheteneano acanto , 
E gli verfar ne l’incantate limfe. 

Dapoi fubitamente fi partirò , 

Senza rivolger mai la faccia indietro. 
In quello mezzo il giovane Lucilio 
Vide i cavalli , che venian da bere; 

Et eran per entrarne l’ampie Halle, 
Che fono a punto di rimpetto al prato 
Onde fi volfe al bel Sindofio , e dille. 
Ecco Sindofio mio , che la fortuna 
Render ci vuole i nollri almi delirieri ; 
Andiam per pili , che pigliar fi vuole 
Sempre l’occafion , quand’ella appare. 
E così detto , andaro entr’a la llalla, 

E tolfero di mano a quei ragazzi 
Tutti i cavalli lor fenza contrailo ; 

E poicon elfi ritornaro al faggio. 
Come i Baron , ch’eran rimali quivi , 
S’avvider , che vernano i lor corfieri , 
Volfer la faccia prelìamente a quelli f 
E s’allegraron tutti ne l’afpetto ; 

Quale Helitrop'ia a l’apparir del fole, 
Poi vi montaro arditamente fopra ; 

E tolte in groppa l’onorate donne. 


Vi* 
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E le due maghe , s’ avviare» infieme 
Verfo Brandizio con letizia immenfa.’ 

Ne furon molto dilungati quindi , 

Che fentir prima un terremoto orrendo ; 

E dietro a quello , i difpietati venti 
Correr per l’aria , e ’1 mar turbato , e fiero 
Muggiar fremendo , e far tanto rimbombo > 

E venir tanti folgori , e baleni , 

E tuoni , e pioggia , e grandine , e tempefta , 
Che parea , che n’andalfe il mondo a terra. 

Il che vedendo i Cavalieri accorti , 

Si ritiraro in un famofo albergo 
Lungo laftrada, ove chiamato l’ofle , 

Si difmontaro , e rinfrefearfi alquanto ; 
Finché paflafle quella orribil pioggia. ‘ 

Et ecco avanti al dichinar del giorno , 

Sendo Trajan ridotto su la porta 
Del’olleria, per riguardare il tempo , 

Venne un bel vecchio , con maniere onefte J 
Ch’avea un fanciullo in braccio; e due fanciulle 
Modelle , e vaghe gli vernano a canto; 

Onde’l favio Baron cosi gli dille. 

Padre gentile . il cui penfofo afpetto 
Vi mollra degno di miglior fortuna , 

Deh grave non vi fia di dirci un poco , 

Chi voi vi fiete , e di che terra , e donde 
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Ora venite in quello orribil tempo* 

A cuirifpofe l’affannato vecchio* 

Leggiadro cavalier , non vo’ far niego 
Di fatisfare a la dimanda voltra. 

Io nacqui già ne l’infelice Gnatia, 

Quivi fempre abitai , quindi ne vengo 
E fui teftor di lacrimabil carmi. 

Or mentre , ch’io fcrivea certe mieciance ; 
Venne una voce altiffima dal cielo , 

Che diffe j Eugenio mio , vattene tolto ; 
Efci di quella federata terra , 

Che oggi verrà dalciel la fua ruina ; 

E mena l’innocente tua famiglia 
Sola con teco , e lafcia ogni altra cofa. 
Così difs’ella ; et io, che fempre fui 
Pronto a feguir ciò , ch’ordinava il cielo , 
Partimmi con le figlie , e con la moglie , 
Ch’aveva in braccio quello mio figliuolo. 
Il qual di poco avea lafciato il latte ; 

E quando fummo fuor de la cittade , 

A me lì volfe l’infelice donna. 

E fòfpirando diffe in quella forma. 

Caro marito mio , tenete un poco 
Quello fanciul , ch’io vo’ tornare Indietro 
A farmi render la mia cuffia d’oro , 

Ch’i avea prelìataa Livia mia cugina; 
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Non v’increfca affettar fin , ch’io la reco» 

Così difs’ella , et io dipoi rifpofi. 

Deh non tornar, diletta mia conforte» 

Ne la città ; non ti curar di robba ; 

Cerchiam pur di falvar quelle perfone, 

E d’ubbidire al Rè de l’univerfo. 

Così le dilli lagrimando forte ; 

Et ella, non curando il mio parlare, 

Lafciò il fanciullo , e ritornolfi dentro. 

Io poi mi pofi fopra di una altura 
Fuor de la porta, e flava ad afpettarla ; 

Or mentre , cli’i era al fuo ritorno intento* 
Sentì venire un terremoto orrendo , 

E’1 mar muggiare, e folgori , e tempelta 
Cader a terra, con sì larga pioggia , 

Così fe avelie a minarli il mondo. 

I fiumi tutti eran ridotti infieme 
Verfo la terra ; et il gonfiato mare 
Sorfe tant’alto , che copria le mura 
De l’infelici , e fventurate cafe , 

Piene di pianti , e gemiti , e fofpiri 
Di genti , che moriano ; e fopra i tetti 
Vedcanfi llarle fcapigliate madri, 

Co i figliolini in collo , che piangendo 
Tendeano indarno le manine al cielo. 

L’angcl Nettunio col tridente in mano 

Andava 
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Andava intorno , e gli angeli nocivi 
Gli tenean dietro , e con cridori orrendi 
Facean tremare , efuffbcar le genti » 

Le quai volean natando ufcir de Tonde. 

Ma quando l’acqua fù vicina aUoco , 

Ov’io mi ftjfva a l’ombra d’un facello , 

Che micopriada la terribil pioggia ; 

Allor fgridommi la divina voce. 

Che fai mifero qui ? vattene ornai ; 

Non afpettare Antinoa tua conforte , 

Ch’ella è affogata dentr’ a la cittade , 

Per non voler feguire il tuo configlio. 
Com’iudi’ quello, fubito partimmi, 

E fon venuto qui , comevcdelle, 

Lafciando tutta la città fumgierfa. 

Così parlò il buon vecchio ; a cui Trajano 
Soavemente fofpirando dille. 

Eugenio , quella vofìT afpra fciagura 
Mi pefa sì , ch’alagrimar m’invita j 
Ma pur mi piace , che’l prelidio eterno 
Da la vollra virtù non s’allontana. 

Poi , fe la nollra compagnia v’aggrada, 

Ve la olferifco pronta a darvi ajuto j 
E farvi parte de la mia fultanza. 

Quello dille Trajano ; et eirifpofe. 

Gentil Barone , e di regale afpetto , 
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llfommo Iddio per me premio vi renda 
Di quelle gentilillime proferte , 

Le quali ioferbo a mio maggior bifogno j 
Or voglio andar qui preffo ad un caflello , 
E ritrovare alcuni miei parenti , 

Per ftar con efli , e conTajuto loro 
Dar nutrimento a quella mia famiglia. 
Così tra lor fù detto ; e poi Trajano, 

E tutti gli altri lì partirò inlieme, 

E tanto cavalcar , che a mezza notte 
Giunfero apprelfo l’acquiltata rocca , 
Ov’era prefo Fatilo, e i fuoi giganti ; 
Quivi gridò tré volte il buon Achille, 
'Areto , Areto , apriteci le porte , 

Che Cam tornati con vittoria grande. 
Areto , checónobbelafua voce , 

Subito fccfe - 3 e poi per un portello 
Tolfe entro ad un ad un tutti i Baroni , 

E polle in prigionia quelle due maghe. 
Si ripofaro inCno a la mattina. 

Ma come venne fuor la bella aurora 
Coronata di rofe in velia d’oro , 
Subitamente quei Signori allegri 
Silevon sii da l’oziofo letto, 

E C velliro i panni, e pofcia Tarmi. 

In quello venne la prudente A reta 
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A vifitarli , e poi così gli dille. . 

Signori illulìri , e di mirabil forza 
Poiché , voltra mercè , condotta fono 
Vicina al caro mio fedele albergo , 

Ch’è di rimpetto là fopra quel monte; 

Piacciavi infino ad efio accompagnarci ; 

Acciò , che ancora più vi fiam tenute : 

Benché i meriti volìri fon tant’alti , 

E ci han legate d’obligo sì grande , 

Che poca , o nulla vi fi può far giunta. 

Se volete condurre anco i prigioni 
Al nollr’albergo , vi porrem tal guardia i 
Che non faranci traffurati , o tolti. 

Così difs’ella ; e quei Baron cortei! 

Senza far feufe , o replicar parole. 

Seguir con l’oprala dimanda onefia ; 

E fatti ben legar tutti i prigioni , 

Andaro infieme a l’onorato monte. 

Quivi trovar due lìrade ; una era larga 
E piana , e fenza impedimento alcuno , 

Tal , che vi potean ir cavalli , e carri. 

L’altra era ftretta , e sì fallo fa , et erta , • 

Ch’apena l’uom potea falirvi a piedi ; 

E non fenza fatica , e fenza affanni. 

Il bel Lucilio j il quale andava inanzi 
Già s’avviava per la larga firada ; 
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Però, che Edonia giovinetta allegra, 

Che fi trovava in ella , a lui fi volle , 

E lo fofpinfe con parole tali. 

Leggiadro Cavalier , cortefe , e faggio 
Come dimoltra la fembianza voltra , 
Quello fender , che è quivi a man finiftra 
E più foave , e di minor fatica 
Affai de l’altro , ch’a man delira fale ; 
Entrate adunque arditamente in elfo , 
Ch’io ne verrò con voi , parlando fempre 
Di rime , e verfi , e bei penficr d’amore; 

E la mia compagnia forfè fia tale , 

Che v’agevolerà tutto’l camino. 

Quello difs’ella ; e quel Barone accefo 
Da le parole dolci , e da i begli occhi 
Di quella vaga , e graziola donna , 

Già s'avviava dietro ale fue piante; 
Quando lo avocò la buona Areta; 

E dille ; Almo Baion, quell’ ampia via, 
Che par sì piana al cominciar primiero , 
Sempre s’inafpra , e ne la fine hà molti 
Salii precipito!] , onde non puote 
Senza miracol grande ufcirci uom vivo 
E quella damigella , che or v’eforta 
Non verrà vofeo poi per quei perigli; 
Malafcieravvifenza alcuna feorta 
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In mezzo i precipizi , in mezzo i fcogli, 

Però volgete in dietro ivoltri palli ; 

Gite per l’altra via , che voi vedete 
Ivi a man delira » e fe vi par nojofa , 

E liretta , et erta ne i primieri ingrefll , 

Non vi fmarrite , che dapoi fia piana , 

Quando s’appreffi al difiato fine ; 

Il qual vi mena in certi ameni campi , 

Che han bei ripofi , e dilettevoli ombre. 
Quivi vedrete ancor fott’altri panni 
La bella Edonia , ch’or v’aggrada tanto; 
Laqualliarà con voi la notte , e’1 giorno. 
Cosi gli dille l’onorata Areta; 

Onde venne il Baron vermiglio in faccia 
Per la vergogna delcommefio errore ; 

E prellamente ritornolfi indietro ; • 

Poi s’avviò con gli altri al deliro calle. 

Ma prima tutti difmontaro a piedi , 

E lafciaro i cavalli apprelTo ifmqnte; 

Che non potea falir dellriero alcuno 
Per quelle pietre difcofcefe , et afpre* 

Et anco i buon guerrier , ch’eran pedoni» 
Speffe fiate , per fermar le piante , 

■ Convenian tor da le lor mani ajuto. 

Quivi un bel vecchio , rubicondo , e graffò 
Stava da l’un de’ lati de la llrada , 
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E accompagnava quei Baroni afflitti 
Su per gli alpeftri , e fatico!! balzi* 

Da l’altro lato v’era una vecchietta , 

Con gli occhi gravi , e con le membra laffe * 
Ch’avea una lonza incatenata feco. 

Quella iva inanzi a l’onorata Areta , 

Et ajutava i cavalieri erranti 

Ne i più dubbioli , e più diffidi pad!. 

Poi ne l’andare insù Tempre più lata 
Venia la flrada , e menfaflòfa , et erta 5 
Onde i dui vecchi ritornaro a baffo ; 

Però che Areta a lor sì volfe , e diffe. 
Tornate in dietro * o miei fedeli amici a 
A cuftodir la llrada * in cui vi pofe 
Il grande architettor de l’univerfo ; 

E quivi accompagnate ogni perfona , 
Ch’afcender voglia al gloriofo monte ; 
Sopra il qual fenza voi non può falirfi.* 

Ma tu, Sudo* , perchè fei graffo, e lento , 
Lafcia pur gire avanti la Fatica , 

E fiegui pai gli amati fuoi velìigi. 

Come udir quello , i dui concordi vecchi 
Subitamente quindi li partirò ; 

Pofcia i Baroni al fin di quella via 
Saffpfa , et afpra , e malagevol tanto 
Si ritrovaro in un foave piano 1 
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Pien d'ogni frutto , che è falubre al mondo ; 
Ove trovaro ancor fott’un gran lauro 
La bella Edonia in abito regale , 

Che’n contra fe gli fè tanto gioconda , 

Che porfe a gli occhi lor nuovo diletto. 

Nel mezzo di quel pian fopra una pietra 
Viva era porto un forte , e bel cartello , 

Cinto di quattro altirtime muraglie. 

La prima , che chiudea tutto quel loco 
Da la parte di fuori , era d’acciale j 
E la feconda cinta ad andar dentro 
Parea di lucidiflimo ametifto s 
La terza ór fino , e l’intima diamante. 

Quella fortezza poi, eh’ è la più bella , 

Che fi trovafle mai fiotto la luna : 

Era la flanza, ù Iblea fardimora 
La buona Areta , pria che forte prefa. 

E dando in prigioni a fù poi tenuta 
Da Leuteria gentil fua fida amica. 

Come la Dama vide il fuobel nido 
S’allegrò molto , e dolcemente pianfe. 

Per la memoria de l’amato albergo ; 

Poi fi volle a i Baroni, e così dirte. 

Signori eletti a liberare il mondo 
Da la fuperba fervitù de' Goti , # 

Quell’ è l’antico alloggiamento noftro , 
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Che farà Tempre parimente voftro ; 

Perchè non hò da voi cofa divifa. 

E detto quelio , andò preflo a T entrata , 

E dimandò Carterio , e’1 pretto Anchino , 

E ditte ; O fedelittìmi miniftri , 

Aprite ornai quelle ferrate porte , 

Che lavollra Regina fi ritorna 
Dopo molti travagli al fuo terreno. 

Così difs’ella; e i portinari allegri 
Aprirò un picciol feneflrin , volendo 
Veder con gli occhi lor fe quello è vero } 

Ma come viderla Regina falva , 

Cataro i ponti , e fpalancar le porte. 

Per onorar l’altilf.ma lor donna. 

E come entrata fù dentr’al ferraglio , 

Se le gettar per adorarla a i piedi ; 

E per letizia lagrimavan Tempre. 

Dapoi chiamaron tutta la famiglia » 

Che veniffe a mirar tanto diletto ; 

Onde fubito corfe la Clemenza , 

Corfe la Caflicà , corfe l’Onore * 

La Magnanimità , la Cortefia , 

La Liberalità , con altre molte. 

E accompagnate da la Gloria, tutte 
Vennero ad^jibbracciar la lor Regina. 

Fornite le accoglienze onelte , e liete ; 

» La 
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La buona Areta co i Baroni eccelfi 
Entrar per gli altri cerchi ad uno ad uno ; 
Che le lor porte ritrovaro aperte , 

E i fidi portenari effer sovr’efle 
Giocondi , e lieti per sì gran venuta. 

Quindi arrivaron poi (opra la piazza. 
Ch’era davanti al Tuo regale albergo, 

Quello avea ne l’ingreflo una gran loggia. 
Più ricca affai , che dilicata , o molle , 

Con tanta fimetria , con sì bell’arte , 

Che dava a gli occhi altrui molto diletto. 
Ciafcun de i canti di quel gran palazzo , 
Ch’erano quattro, aveano un’alta torre» 
Fatta di larghe punte di diamante. 

Nel mezzo poi s’apriva un bel cortile 
Da quattro logge circondato intorno.. 

Di quelle l’una , ove finia l’ entrata ; 

E l’altra oppolta a quella , eran più lunghe 
De l’altre due , che lo cingean da i lati j 
Perciò che le più lunghe fur diftinte 
In trentadui pilallri , e trentun vano ; 

Si come Paltre , che chiudeano i capi , 

Ogni una in ventun foro era divifa. 

Quei gran pilallri pofcia avean nel mezzo 
Colonne eccelfe fopra piediltalli, 

Che folleneano ilfolido architrave, 
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Ch’ àvea fovr’eflb e zoforo , e cornice. 

Poi , quel palazzo tutto era comporto 
Con gran giudizio in dorica mifura; 

Et era ancor d’una materia eterna , 

Che vincea di bellezza ogni altro marmo. 
Ma cornei nobiliflimi Baroni 
Entraro in erto , e vider quelle logge , 
Rimafer pieni sì di meraviglia , 

Che non potean formar parola alcuna ; 
Ma rivolgeano gli occhi intorno , intorno 
Tacitamente, e lo miravan tutto. 

Dapoi vedendo una concordia grande 
Di camere , di fale , e d’altri luochi , 
Con bella rifpondenza d’ogni cofa. 

Si generava in lor piacere ertremo. 

Onde gli difle la divina Areta. 

Valorolì, leggiadri, alti Baroni, 

A me non par , che fia da fpender tempo , 
Nel contemplar querto edificio noftro; 
Che veder lo potrete a più bell’agio. 
Entriamo prima in quella delira fala. 

Che voi ripofarete i corpi lartì , 

E darete a le forze alcun rii! auro , 

Con cibi eletti , e pretioli vini. 

Così gli difle l’onorata Areta ; 

E quei Baroni entrarne l’ampia fala, 
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Che di mirabil gemme era dipinta ; 

E pois’affifer ne le fedie d'oro, 

Ch’eran vicine a l’ordinate mcnfe; 

U riftoraron le affannate membra. 

Poiché lafete, e l’importuna fame 
Fur rintuzzate , diffe il buon Trajano. 

Donna gentil, d’ogni bellezza adorna , 

E di coltumi alciffimi , e reali , 

Or , che v’abbiam condotte al voffro albergo > 
Ritorneremo a Belifario il grande f 
Che forfè accufa la tardanza noftra ; 

E qui fi rimarran tutti i prigioni , 

Ch’ entrar con noi ne la primiera cinta* 

Perchè volemo a voi lafciar la cura 
Di cuftodirli , e porvi intorno nodi 
Tai , che non poflan piùfuggirfi quindi. 

Cosi difs’egli ; e poi rifpofe Areta. 

Gentil Signor , si come egli è il dovere , 
D’accarezzar quell’ofpite , che avemo 
Ne i noftri alberghi, finche vi dimora ; 

Cosi ftà ben , quando vuol ir , mandarlo 
Con le commodità del fuo viaggio. 

Dunque fe flar volete in quelli luochi , 

Voi ci farete fommamente cari ; 

E fe pur ir vi piace , i fon per darvi 

Ogni cofa opportuna al voltro andare ; 
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E farò, che le quattro mie figliuole 
Vi faran compagnia dovunque andrete i 
E Tempre vi faran miniflre, c guide. 

Ne vi prendete poi penliero alcuno 
Di quelli prigionier, ch’a noi lafciate, 
Ch’uferem diligenza in cultodirli. 

Ben voglio fare al mio Trajano un dono 
Di quella bella , e pretiofa gemma , 

La qual , fe voi la porterete in bocca , 
Farà, che affeguirete ogni dimanda. 

É detto quello , un bel anel gli diede , 

La cui pietra era di color di mele , 

Ma fcintillava come fiamma ardente i 
Dapoi fi volfe a Corfamonte , e dille. 

A voi, che liete oltramifura forte. 

Voglio donare una maniglia d’oro ; 

La quale hà in fe quella virtù miranda $ 
Che , chi la tien vicina a la fua carne , 
Non può da ferro alcuno efler trafitto. 
Così difs’ellaj eli slegò dal braccio 
La lùa bella maniglia , e a lui la porle. 
L’altra volea donare ad Aquilino , 

Ma non la potè fviluppar da quello. 

Poi Corfamonte con la faccia allegra 
Prefe l’alta maniglia, e le rifpofe. 
Nobiliflima donna, iononfaprei 
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Nc con lingua moftrar , ne con fembianti , 
Quanto grato mi lìa quello bel dono ; 

Pur sforzerommi farlo a voi palefe 
Con l’onorarvi Tempre, e Tempre amarvi. 

Ma ben però non vo’ rollar di dirvi ; 

Chc’l mandar or con noi le voflre figlie , 

Mi par coTa Toverchia , perchè tutti 
Sapremo al campo andar Te nz’ altra fcorta. 

E Te venilTer damigelle noTco , 

Ci darian qualche biaTmo appo le genti ; 

Che’l vulgo mai non Tuoi penTare il dritto; 

SI che meglio Tara lafciarle a cafa. 

Così difs’cgli , a cui riTpoTe Areta ; 

Quel , che dentr’al Tuo cuor sà , eh’ e’ non erra,' 
Non dee aver tema de l’altrui menzogne. 

Pur , perTchifar le TuTpettoTe lingue , 

Quelle mie figlie , che con voi verranno , 

Saran coperte d’una nebbia oTcura , 

Che non potrà vederle umana villa; 

Onde Itaranli a i minilleri vollri , 

Senza potervi dare infamia alcuna. 

Quello gli dilTe Areta; e’1 buon Trajano 
RiTpoTe a lei ; Poiché così v’aggrada, 

Noi menerem quelle donzelle noTco* 

E non rifiuterem sì care feorte. 

E così detto ; ogni un preTe licenza 
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Da l’onorata Areta , c fi partirò. 

E comme furon giù de l’alto colle, 

Trovaro i lor cavai , ch’avean lafciati 
Al piè di quella faticofa colla. 

Quivi montar fubitamente in fella , 

E tolfer quelle damigelle ingroppa; 
TrajantolfeFronefia, eCorfamonte 
Tolfe Andria , e toife Dicheolina Achille t 
E Sofrofina il giovane Lucilio; 

Poi tutti inlìeme fen’andaro al campo. 
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DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 

DI Gl OV AN GIORGIO TRISSINO. 


Il fefio muove il campo 3 e fa il gran vallo . 

N E L Tempo , che fi flava entr’a le mura 
Il Capitanio , a far ripari , e folli , 

E che quei cavalier, ch’avean pigliato 
Faulo , eran iti a liberare Areta, 

I buon legati co i tribuni infieme , 

Che fi trovar nc l’adunato fluolo , 

Faceano efercitar tutte le genti ; 

Tal che i tironi almen due volte al giorno 
Siriduceano fopra la quintana, 

Et imparavan quivi a fare il palio 
Pare di tempo , e di lunghezza equalc. 

Da gir con elio almen tré miglia a l’ora. 

Poi fi davano al corfo , et al faltarc 
Saraglie , e folli , et a natar ne Tonde ; 

E dopo quello , ivano contra un palo 
Nodofo, e groflo , e dirobuflo legno. 
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Ch’avanzava Tei pie fopra la terra ; 

E con un feudo grave , et una mazza. 

Ch’era di pefo doppio d’una fpada , 
Combattean feco , e come a lor nimico 
Tentavan di ferirlo, or ne la gola t 
Ora ne i fianchi , et ora ne la faccia; 

Ne gli menavan mai fe non di punta. 

Erano ancor quei giovinetti intenti 
A tirar afte , e trar balcftre , et archi , 

Et a faltar fopra cavai di legno , 

E deliramente maneggiarli in eftì. 

Et imparavan’anco a portar peli , 

A cavar folli , e far tutti i ripari , 

Ch’eran meftieri a circondare il vallo. 

Onde venendo Belifario il grande 
Una mattina nel fpuntarde l’alba 
A riveder come fi flava il campo , 

Per farlo cambiar verfo Tarento , 

Il vecchio Paulo fe gli fece incontra 
Et in tal modo a lui parlando dille. 

Illuftre Capitan, luce del mondo , 

Divifi avemgli allogiamenti tutti , 

Etavem pollo ogni centuria inlìem* 

Sotto il fuo conteftabile, che flanlì 
A mangiare , c dormir fempre in un loco. 

Et ordinato avem , che ogni promelTo 
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Abbia i Tuoi fanti , e rtian pretto al Tergente ; 
E che i Tergenti flian co i caporali » 

E quei co i loroiconomi, e fquadrieri; 
Tenendo Tempre i conTueti luochi. 

Et io gli faccio Ilare in quella forma ; 

Accio , che meglio fi conofcan tutti 
L’un l’altro, e cerchi ogni un di farfi onore * 
£*e mai fi turbin gli ordini , e le fchiere ; 

Anzi turbati fi racconcin torto. 

Ancora i Contertabili , e i Tribuni 
F an fempre efercitare i lor foldati 
Ne’ modi , et ordinanze de le guerre; 

Tal , cheli voltan tutti quanti al feudo* 

E tutti a l’arta , over fi mutan tutti , 

E tutti tornan prettamente al dritto , 

Secondo il comandar del capitano. 

San condenfare , e rarefar le fquadre , 
Doppiarle , e triplicarle , e peri giughi 
i Congiupger le decurie , e per i verli , 

O intercalarle in mezzo , o porle a dietro. 
Sanno voltare ancor tutte le fchiere 
Col modo Macedonico , o’I Coreo , 

O co’l Lacedemonio , ch’è il migliore. 

Sanno indurre, e dedurre ogni Falange , 

San farla obliqua, overtranfverfa, o dritta. 
San farla in cuneo , in rolìro , avanti infletta, 
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O dietro, o in plintho,o tutta implefla, o curvai 

Efimilmentei cavalierfan porli 

In quadra , in rombo , in pendola , od in uovo ; 

Di che potete efperienza farne 

E veder s’egli è ver quel, ch’io ragiono. 

Così dille il buon vecchio; a cuirifpofe 
L’invitto Capitanio de le genti. 

O fommo Rè de le fuftanze eterne 
Quant’obligo v’avem d’aver sì buoni , 

Sì bene inlìrutti , e prattichi faldati , 

Onde per far , che fiano ancor migliori 
Ne gli esercizi , et arte de la guerra , 

Vo’ porre a tutti quell’ almo certame ; 

Che quel foldato , che farà più pronto , 

E diligente ad ubidire i capi , 

Etharà l’arme fue lucenti , e nette , 

E faprà meglio flar ne l’ordinanze , 

E fia più ardito a porli entr’a i perigli , 
Cercando fempre d’acquillarC onore ; 

Collui fia eletto fubito promoflo ; 

E de i promolfi , quel , che fia più cauto 
A gr vernare i fanti a lui commelfi , 

Fia creato Tergente, e de i Tergenti 
Iconomi fian fatti , e poi fquadrieri ; 

Et i miglior di quelli fian creati 
Centurioni , e d’indi colonnelli; 
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E poi di colonnelli fian tribuni. 

Oltre di quello , quel , che ne la guerra 
Ferirà il fuo nimico , harà una fpada , 

Che harà il manico d’oro , e l’elfa , e’1 pomo. 
Ma a chi lo getterà giù del cavallo , 

O fpoglierallo , fian donati ancora 
Dui fproni d’oro appreffo a quella fpada ; 

E farol cavalier con le mie mani. 

Chi poi di lor ne la battaglia orrenda * 
Difenderà da morte il fuo compagno , 

Harà per premio una collana d’oro , 

Dipefo grave , e di gentil difcgno. 

E chi , ne l’cfpugnar de le cittadi , 

Sarà il primiero a gir fopra le mura , 

Fia coronato di corona eletta ; 

Che harà le foglie fue di quel metallo , 

Che tanto è difiato da le genti , 

Con le infegne de i merli intorno intorno. 

A tutti poi coftor daremo ancora 
Le paghe doppie oltra i predetti doni. 

Così dicea quel Capitanio eccelfo; 
Etafcoltato fù con gran diletto 
Da tutti quei guerrier , ch’eran prefenti ; 
Onde a lui diflfe l’onorato Magno. 

Supremo Capitan, maftro di guerra , 

lovo’ narrarvi un ordine , che tiene 
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Pompejocontedabil degli aitati } 

Perchè polliate dar qualche più laude 
A quelle diligenti fue fatiche. 

Egli fi lieva nel fpuntar de l’alba , 

E mena tutta la centuria fuori , 

L’un dopo l’altro , et ei precede a tutti ; 

E poco dando , pofcia la divide 
Tutta in due fquadre co i fquadrieri avanti 
Dapoi la parte ancora in quattro parti , 

E gl’ Iconomi all’or fon podi in fronte ; 
D’indi la face in otto , e vengon pofcia 
I Caporali tutti efifer primieri ; 

E dopo quedo fà ridurla ancora 
Infedeci altre parti , onde i fergenti 
Tengono il primo giugo delafchiera. 

Poi la fà porre in trentadue quadriglie , 
L’una appo l’altra dietro a i fuoi promoflì ^ 
Che tutti in giugo fe ne vanno avanti j 
Ma , quando s’avvicinano a la tenda , 

La torna ne le due primiere fquadre , 
Etentran poi nel contubernio loro 
A due a due , con ordine mirando, 

E vanno con quell’ordine a la menfa , 

Ove ancor fiede ogni un fempre ad un loco. 
Ma finito il mangiar fe n’efcon fuori , 

Et il tcrgiduttore all’or vien prima , 
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Poi gli altri fieguen dietro ad uno ad uno , 
Cominciando da gli ultimi, onde avviene. 
Che quei , che fur poftremi ne l’entrare , 
Sono i primi a Pufcire , e reflan dietro 
Color, che ne l’entrar furono i primi; 

Siche il centurion vien dopo tutti , 

E pur comanda a tutti ovunque fia. 

Quello medefimo ordine fi tiene. 

Quando vuol palleggiar con le fuc fquadre. 
Ch’egli è il primier, fe vanno inver levante , 
E tutti ad un ad un gli tengon dietro , 

Ma quando poi camina ver ponente , 
All’ora il fuo tergiduttore è il primo , 

Egli altri van con l’ordine, ch’io dilli ; 
Ond’ei riman poliremo ; et a tal’modo 
Imparano a marciar verfo i nimici ; 

E parimente a ritirarli in dietro , 

Senza difordinarfi in parte alcuna. 

Cosigli dille Magno , a cuirifpofe 
E’eccelfo Capitanio de le genti. 

Quanto mi piace l’effercizio , ch’odo; 
Chetien Pompejo circa i fuo ifoldati, 

Il qual farete ancor fervarfi a gli altri; 

Che l’ordine fervato ne le guerre, 

E di momento ellremo a le vittorie» 

E poi , fe ben la più onorevol cura 
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Del capitanio è di nutrir le genti , 

Tal > che non manchi vittuaria al campo ; 

E la feconda è di tenerle fané 

Con frequenti eflercizi, e con fatiche , 

La terza è pur , che fiano inftrutte , e dotte 
Ne l’ordinanze , et arti de la guerra, 
Come la quarta è , ch’animofe, e pronte 
Le faccia a voler porli entr’a i perigli , 

E poi la quinta è , ch’ubidifcan tutte 
Al capo lor fenza tardanza alcuna. 
Adunque le farete efler maeltre 
In cotefte ordinanze, perche noi 
Con diligenza attenderemo al retto. 
Mentre che li dicean quelle parole , 

Ecco apparir quegli undeci guerrieri , 
Ch’erano flati a liberare Areta. 

Ma come il Capitan gli vide inlieme 
Tutti quanti tornar giocondi , c fani , 
Divenne molto allegro entr’al fuo petto. 
Da l’altra parte , i cavalieri adorni 
Vedendo il Capitan fcefero in terra 
De i lor deftrieri , e fe n’andaro a lui 
Con getto umile , et inchinar la fronte ; 

Et ei giocondamente gli raccolfe. 
Poiprefe Corfamonte con la delira 
Mano , et il buon Trajan con lafiniftra , 
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E fi rivolfe verfo gli altri , c dille. 

O valorofi miei diletti amici , 

Veramente fon fiato in gran penderò 
De le voftre fortifiime perfone, 

E dentr’al cuore avea molta temenza , 

Che qualche fraude non v’ avelie colti, 

E fatti andare indegnamente a morte; 

Or fia lodato Iddio , che liete falvi. 

E però voi ftarete a pranfar nofeo , 

Poi ci direte quel , che avete fatto , 

Per liberar quelli compagni vofiri. 

Così difs’egli , e volfe , che Coftanzo 
Reftade, e Paulo, con Bedano, e Magno 
In compagnia di quelli a mangiar feco. 

Poi tutti quanti fi lavar le mani , 

E s’alfettaro a l’onorata menfa 
L’un predo a l’altro , indi pigliando i cibi. 
Che in quella podi fur di tempo in tempo 
Rintuzzarono fame , e poi Iafete 
Scacciaro ancor co i preziofi vini , 

Che gli fur porti in lucidi criftalli- 
All’ora il Capitanio de le genti 
Narrar fi fece a l’ottimo Trajano 
Tutto’ 1 viaggio , e ciò , che gli era occorfo 
Da la partenza lor fino al ritorno , 

Che fè ftupire ogni un di meraviglia. 
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Ala poi , che furon di ftupore {carchi , 

Il Capitanio fi rivolle , e ditte. 

Valorofi , leggiadri, alti Baroni, 

Noi loderemo il Rè de l’univerfo , 

CheVhà tornati con vittoria al campo, 

Fuor di tanti perigli , e tanti inganni. 

Dapoi fia ben , che profeguiam la guerra j 
Ghe’l differir ne l’ordinate imprefe , 
Speffoèunvenen , ch’atterra ogni ventura.' 
Vo’ lafciar in Brandizio Atenodoro , 

Con tré buone coorti in compagnia; 

Che guarderanno , e teneran quel loco * 

Se tutta Europa gli venifie a torno , 

E noi , diman nel’ apparir de l’alba 
Quinci ci partirem con tutto il Ruolo , 
Etanderemo a la città , che fiede 
Sòia marina tra’l Vefevo , eBaja; 

E cercherem d’averla ne le mani , 

Ne gli rifparmierem fatica , o tempo. 

E detto quello , fubito levoflì 
Per gire a la quintana , e per vedere 
Come fi efercitavano i foldati ; 

Quando eccoti appari r due belle fchiere 
Di genti difarmate , i quali in mano 
Portavanrami di canuta oliva , 

E tutta quanta la minuta plebe 

Del 
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Del campo , lieta gli correa d’intorno. 

Il che vedendo Belifario il grande , 

Si fermò nel pretorio , e come intefe , 
Ch’erano Ambafciadord’alcune terre , 
Subitamente a fe chiamar gli fece , 

Et in tal modo a lor parlando dilfc. 
Leggiadri cavalier , che’n villa liete 
Degni di ogni alto , et onorevol grado , 
Poiché venite a me con quella infegna , 

Che tanto piace al Rè de l’univerfo , 
Solvete arditamente i parlar vollri , 

E dite quel , che voi da noi cercate ; 

Perchè farem difpolli a compiacervi. 

A cui rifpofe un venerando vecchio , 

Che fi nomava Policallo , et era 
Il principal de gli orator di leccie , 

E dille a lui parlando in quella forma. 
Illullre Capitan Maflro di guerra , 

Noi fiamo quattro Ambafciador, venuti 
Da la città di Leccie a volita altezza > 

La quale avendo già tré giorni intefo , 
Che’l Correttor del mohdo a noi vi manda , 
Per por l’antica Efperiain libertade. 

Vi vuol far un prefente di fe ItelTa , 

Che fia gran giovamento a tanta imprefa. 

E quelle fon le chiavi de le porte , 
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Ch’ella vi manda , et io ve le confegno. 
Onde a voi ftà mandarvi quella gente , 
Che vi paja opportuna a mantenerla. 
Che noi lapiglierem con gran diletto. 
Etoltre a quella, leperfone noftre 
S’ingegneran di ritenerla Tempre 
Di vota , e ferva de l’Imperio voftro. 

Ne per quello cerchiam fe non quei patti , 
Ch’ai bel Brandizio fur da voi con celli. 
Così parlò l’ Ambafciadore al Duca 
Di Benevento ; et ei prefe le chiavi 
Allegramente, e poi così rifpofe. 

La città vollra m’è tanto più grata , 
Quanto d’averla avea minor fperanza. 
Senza nolìri travagli , e voftri danni. 

Or lia lodato il Rè de l’univerfo , 

Che v’hà rivolti per ficuralìrada j 
Dunque noi la pigliam di buona voglia 
E mollrerenli quanto ci lia caro 
Quello fuo degno > e preziofo dono. 
Egli faremo ancor più larghi patti 
De i Brandulini , che ci avete chiefli. 

A pena Belilario ebbe fornita 
Ea fua rifpofìa, che li fece avanti 
Un altro cavaliero , e così dille. 

Ancor io fono Ambafciadord’Idrunto; 
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Che vieti di voto ne le vodre mani , 

E parimente manda a voi le chiavi 
De le lue porte , et io ve le apprefento , 
Ne vi voglio laudare il noltro porto , 

Ne dir . che fiam vicini a la Valona, 

Et a Corfù ; perchè fapete meglio 
Di noi ciò , che v’è commodo a l’imprefa. 
Sol quedo vi dirò , che noi fperiamo 
Di far tal pruova de la nollra fede , 

Che farete di quella affai contento. 

Or mentre , eh’ e’ dicea quelle parole. 
Apparve una belliffima donzella, 
Ch’aveale vede di colore ofcuro ; 

E venia fopra un palafren morello; 

Con quattro nobil cavalieri intorno , 
Gravi d’afpetto , e di matura etade ; 

Che parimente anch’effi eran vediti 
Con le famiglie lor timidi nero. 
Belifario fi volfe a quella vida 
Con defiderio di faper , chi foffe 
La damigella , e i cavalicr pregiati ; 

Ma prima prefe l’onorate chiavi ; 

E diffe al cavalier , ch’a lui le diede , 
Ch’era nomato Salentin da Cadrò. 
Gentile ambafciador prudente, e faggio. 
Accetto volentier la terra vodra ; 
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E più con fatti affai , che con parole 
Conofccr vi farem quanto fiam grati. 

Era già fcefa la donzella al piano 
Col palafreno , e in mezzo a i dui più vecchi 
De i quatro cavalier , ch’eran con effa , 
Giunfe umilmente a Belifario avanti ; 

E cominciava ingenocchiarfi a i piedi 
Del capitan , quand’ei , che fe n’accorfe, 

P er man la p refe , e folle vo Ila , e diffe. 

Dite donna gentil ciò , che vi piace 5 
E non uliate cerimonie meco j 
Ch’io fon così mortai , come voi liete , 

Et ubidifco al Correttor del mondo } 

Come denno ubidir tutte le genti. 

Quello difs’eglr , e la donzella poi 
Levoffi in piedi , e vergognofa in villa 
Le dolci labbra in tai parole aperfe. 

Invitto Capitan , che vinto avete 
Quafi le tré gran parti de la terra , 

E liete or giunto ne l’Italia afflitta , 

Per liberarla da le man crudeli , 

E da la dura ferviti de i Goti , 

Io fono Elpidia figlia di Galefo , 

E de la nobiliffima Safena , 

Che diede a lui per dote il bel Tarento , 
Con altre terre , che gli fono intorno ; 
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De le qual tutte fon rimafa erede. 

Perchè Tebaldo Capitan dei Goti, 

Che fon ne la Calabria, e ne la Puglia, 

Mi volea dar per moglie a un fuo figliuolo , 
Ch’è il più brutto,il più fciocco,e’l più dapoco 
Cheli ritruovitra la gente loro ; 

Tal che mio padre a lui non volfe darmi- 
Ond’e’ s’empio di tanto fdegno , et ira , 

Che giorno, e notte non penfava ad altro. 

Che a far di tal repulfaafpra vendetta. 

Or , afpettando tempo al fuo propollo , i 
Finfe più non curar le nollre nozze. 

Avvenne poi , che’l mio diletto padre 
Andando un giorno fconofciuto a Roma 
Con un famiglio , et un ragazzo foli , 

Perchè volea parlar col Rè de i Goti 
Secretamente, che l’avea richiefto , 

Fù fopragiunto da la notte ofcura 
Sù quella lirada , che divide i bofchi 
Pontini , e fe ne và fotto Pri verno. 

Quivi alloggiar convenne in un albergo 
Mal proveduto , e infolitario loco; 

Ove trovolfi ancora il fier Tebaldo , 

Che da Roma venia verfo Campagna , 

E fmontato era un quarto d’ora avanti; 

Ma nolìro padre a lui non dimoltrolli , 
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Perchè volea celar quella fua gita. 

Pur Tebaldo il conobbe, e nulla dlfle; 
Anzi in tutto mofirò di non vederlo. 

Dapoi la notte infidi profondo Tonno 
Entrò con dui compagni in quella flanza» 
Ch’era mal chiufa , ove dormia Galefo , 

E lo fcannar miferamente in letto 
Co i lor pugnali , che teneano in mano. 
Poi fatto quello , ucciferoil famiglio. 
Che dormia quivi fopra ilpavimento ; 

E morto ancor avrebbono il ragazzo , 
Ch’era fvegliato ,e flava apprettò l’ufcio; 
Ben linfe di dormir, come gli vide, 

Ma cheto cheto poi fe n’ufcì fuori 
Mentre, ch’erano intorno al fuo padrone; 
E d’indi camino tutte le notti , 

Dormendo i giorni , fin che a noi pervenne 
E ci narrò quel dolorofocafo. 

Il fier Tebaldo poi , come ebbe uccifo 
Galefo, ilprefeper l’antica chioma, 

E via dal bullo gli fpiccò la tella ; 

E quella fi portò dentr’al fu’albergo ; 
Ancor gli tolfe il confueto anello , 

E i deti gli tagliò per trarlo fuori. 

Fatto quel grave , e federato eccello 
li peiLdo affafLn partilli quindi , 
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E portò feco l’infelice tefchio; 

Poi , non credendo , che ci fofle nota 
l.a difpietata morte di mio padre. 

Fece preffoaTarento una imbofcata, 

E mandò quivi unfimulato metto 
Da parte di Galefo co’l fu’anello ; 

Che mi pregava affai per fue parole , 

Ch’i andaflTi a ritrovarlo a Benevento ; 
Perch’era opprelfo da sì grave febbre. 

Che in brieve fi credea finir la vita; 

E mi volea vedere anz’ilfuofine. 

Come la madre mia , che avea già udito 
Dal fuo ragazzo il maleficio orrendo , 

Vide quel meflo , e intefe la propofla , 

Subito gli fè por le mani adofio ; 

E pofciagliiè dar molti tormenti ; 

Ond’eile confefTò , che’l fier Tebaldo 
Era in una imbofcata ivi propinqua , 
Edifcgnava, com’ióufciva fuori 
De la città , d’^/ermi ne le mani , 

E far di me vitupero!! flrazi. 

Udendo quello l’infelice donna , 

MofiTa da fdegno, e da dolore acerbo. 

Fece impiccar quel mefifaggiero a un merlo; 
Che s’ella il tenea vivo , e poi mandava 
llpopolnoftro intorno a.l’ imbofcata. 
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Gli harebbe prefi facilmente tutti ; 

E facea del marito afpra vendetta , 

Ma le mefehina fi accecò ne l’ira , 

E diede morte a quel , che avea men colpa 
Il cui morir fù poi falute agli altri. 

Che fendo villo lui da quei di fuori 
Impefo , fi penfar d’effer fcopexti , 

E quella iltefla notte fi partirò , 

Ma benlafciaroun miferabil fegno; 

Che fecer porre il tefehio di Galefo 
Preffo a la porta fopra un alto palo. 

E quel dapoi ne l’apparir de l’alba 
Fùconofciuto da lanoftra gente, 

E quindi fù fpiccato , e con gran pianto 
Fù riportato a la fua cara moglie ; 

La qual poi tramortì com’ella il vide , 

Ne fi potea più rivocare invita 
Con medicine , et argumenti umani. 

Onde fepolta fù con quella teda , 

Che gli era più , che fe medefma cara j 
Et io rimali pofeia in gran dolore. 

Priva del padre , c de la madre a un tempoJ 
Ne mi conforta punto, perch’io fia 
Di tanta facultà rimafta erede ; 

Ch’altro germe non è nel noflro fangue,' 
Anzi fon villa in un continuo pianto 
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Da l’ora in quà , che fon quaranta giorni , 

Che feguitar quelle infelici morti. 

Poi , come inteli de la vollra giunta , 

Venuta fono a voi fenza dimora ; 

Che liete il più giult’uom, che in terra alberghi; 
E qui ripongo ne l’arbitrio volilo 
La robba.ch’i haggio, e la perfona , e’1 llado , 

E prenderò colui per mio éonforte , 

Che mi lìa dato da la vollra altezza ; 

E s’ei folfe il più vii di tutto illluolo , 

Sempre l’onorerò per mìo Signore. 

Così parlò quella funciulla onelta; 

E nelfuo ragionar , la bella faccia 
Dirugiodofe lacrime bagnava; 

Onde molfe a pietà tutti i Baroni , 

E chi di lor per la beltà miranda , 

Chi per la dote , e chi per i collumi , 

Diliava d’averla per conforte. 

Ma fopra tutti Corfamonte il fiero 
Di leis’accefe , e la volea per moglie. 

Ne il feroce Aquilin da l’altra parte 
Avea per lei d’amor men caldo il petto. 

E così aveano Achil , Trajano , e Ciro , * 

E tutti gli altri Principi , e Signori , 

Che fi trovar nel padiglione a udirla. 

Ma non ardian di far parola alcurre , 

E? 
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Se Bclifario non parlava prima ; 

Il quale a lei rifpofe in quella forma. 
Leggiadriflìma donna , aliai mi dole 
De i voftri affanni , e de le gravi offefe , 
Che avete avute da la gente Gota ; 

Ma fperoin Dio , ch’ione farò vendetta 
Se vivoreflerò fopra la terra. 

Da l’altra parte poi molto m’aggrada , 
Che abbiate tanta confidenza in noi -, 

E che vogliate prender per marito 
Colui j che noi deftinerem di. darvi ; 

A la qual cofa io vo’ penfarci alquanto : 
Che diffidi farà trovar Barone , 

Che fia condegno di sì rara moglie. 

Però mi par di non andare in fretta 
A tale elezzion : che fi dee fempre 
Ufar configlio ben maturo , efaldO' 

In quel , che s’hà da farfol’una volta. 
iFra quefto tempo voi potrete ffarvi 
ISlel belTarento, o fe volete ancora 
Andare , ov’è Teodora Imperadrice» 

Io vi faròcondurdentr’a Duràzzo j 
E farete da lei sì bene accolta , 

Che non vi fpiacerà d’effervi andata. 
Quello difs’cgli , et ella a lui rifpofe. 
Signor mio caro , ecco la voffra ancella 7 
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Parataa far di fequel , cli’a voi piaccia j 
E d’ogni cofa ella farà contenta , 

Che giudicata fia da voi per buona. 

All’ora il Capitan foggiunfe. Adunque 
Potrem pigliarla più heura firada, 

Che è di mandarvi a l’onorata corte. 

Come udì quello Corfamonte altiero , 
Crollò prima latefla , e pofeia dille. 
Eccelfo Capitanio , io fò , che liete 
Tanto prudente ne levollre imprefe , 

Che non vi fà mcllier l’altrui configlio ; 

Pur non Raro di dir quel, che a me pare. 

E fe ben fono anch’io di quei , c’han voglia 
D’aver si cara , et onorata donna , 

Non è però , ch’io non conofca il dritto j 
E ch’io non dica il ver fenzamenfogna. 
Non indugiate nò si lungo tempo , . 

A ritrovar marito a la donzella, 

Che l’indugiare è’1 tofeode gli amanti. 

Ma feelgete un di noi , qual più v’aggrada , 
Che feelto , ch’ei farà farà qualche opra 
Degna di gloria contra i fieri Goti» 

Chc'lo dimoltrerà quanto fia degno 
D’aver sì bella , e virtuofa moglie. 

Mafie voi non volete effier colui , 

Che faccia quella invidiofa ficelta , 
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Non lalafciate trapalare il mare ; 

Ma fate , che ciafcun , che brami averla 
Per moglie , venga qui con l’armi in dolio , 
Ch’io vo’ con lor provarmi ad uno ad uno; 
Es’iogli vinco, o gli conduco a morte. 

La damigella all’or mi farà data , 

Che onorerolla , et amerolla tanto , 

Quanto fi polla amar perfona umana. 

Ma fe per cafo io folli o vinto , o morto , 
Colui , che fia vittoriofo al campo , 

Ancor farà fignor de la donzella. 

Così parlò quel giovane feroce ; 

E ’1 fuperbo Aquilindapoigli dilfe. 

Io fon parato , Corfamonte altero , 

D’elfere il primo , che combatta teco , 

Per quella nobililfima Signora, 

Che ancora a gli occhi miei le donne belle 
Pajono belle , e sò cercar d’averle, 

Che lamia lancia, e lamia fpada punge 
Come la tua , sì che non hò paura 
Ne di te , ne d’altr’uom , che monti in fella. 
Quello difs’egli , e Corfamonte tutto 
Si rodea dentro di difdegno , e d’ira , 

E gli occhi fuoiparean di fiamma ardente. 
Poi dille. A che più flar ? vegniamo a l’arme , 
Proviam con effe , chi è di noi più forte,. 
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E detto quello , pofelagran mano 
Sopra la fiera fpada per cavarla , 

E combatter con lui fcnza dimora. 

Ma Bcfian , ch’era quivi , lo ritenne , 

E tutti gli altri Cavalicrt , e Duchi 
Gli erano intorno , e con parole accorte 
Cercavan di placare il Tuo difdegno. . 
Manonpotean , ch’egli era come un fcoglio. 
Che ftà nel mare , et è percofio intorno 
Continuamente daterribil’ onde ; 

Che non fi muove per foffiar de’ venti , 

Ne perlafchiuma , che’l percuota , o l’alga. 
Aquilin flava poi da l’altra parte 
A l’erta , e non volea cederli punto. 

All’ora forfè il venerando Paulo 
Conte d’Ifaura , ediflfe in quella forma. 
Veramente il parlar di Corfamontc 
Non merta , al parer mio , d’efièr riprcfo ; 
Ben fi dovrebbe commutare alquanto 
Ne la feconda fua narrata parte , 

Perchè la prima non porria dir meglio. 

Egli hà pur detto nel principio , come 
Sarebbe ben , che’l Capitanio noflro 
Scelgeffequeldi noi, che più gli aggrada» 
Che fcelto , ch’ei farà farà qualche opra 
Pegna di gloria contra i fieri Goti , 
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Che lo dimoflrerà quanto ha degno 
D’aver sì bella , e virtuofa donna. 

Quello non merta già d’elTer corretto , 

Ma l’altra parte sì , la qual disfida 
Ogni Baron , che la dii* per moglie , 

E vuol combatter con ciafcun di loro. 

Certo quello parlar non fù mai buono. 

Per ciò , che non è ben , fra noi medefmi 
Far così acerbe , e fanguinofe pruove ; 

Lcquai fon da ferbar contra i nimici. 

Ma a voi, Signor , che tutto’l pondo avete 
Di quello eletto efferato Romano , 

Non farà grave il far quel , ch’io vi dico ; 
Perch’io fon vecchio, e non ragiono indarno. 
Tegniam pur la donzella entr’a Tarento , 
Come fù il primo bel voflro di fegno , 

Che farà più giocondo a quelli amanti ; 
Dapoi fcelgete dieci almi Baroni 
De i miglior cavalierdel noflro campo , 

E quel di lor , che di maggior valore 
Si inoltrerà contra la gente Gota , 

Eletto fia daleiperfuo marito , 

Quando harem prefa la città di Roma. 

Così parlò il buon vecchio , e tutto il Ruolo 
Andava mormorando il fuo configlio. 

Onde l’eccelfo Capitanio dille. 
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O valorofo mio Conte d’Ifaura , 

Molto mi piace il configliar, che fate, 

E però fon difpolto di efequirlo. 

Adunque fcelgeremoa quella pruova 
Tutta la nollra Compagnia del fole, 

Che fono undeci eletti- almi Baroni } 
Perch’io, che fon duodecimo non v’entro 
Che avendo moglie non potrei fpofarla. 
Chi adunque di collor maggior prodezza 
Dimollrerà contra la gente Gota, 

Eletto fia da lei per fuo conforte. 

Perchè la elezzione a lei s’afpetta , 

Se’l matrimonio libero elfer deve. 

A quel parlar di Belifario il grande 
Fu poi foggiunto dal cortel'e Achille. 
Valorofo Signor , fendo ancorio 
Undeglieletciaquefl’almo certame. 

Non voglio rifparmiar fatica alcuna , 
Peracquillartant’onorato pregio ; 

E fe per cafo il ciel me ne fà degno ; 

Che certo mi farà il maggior contento, 
Ch’i avelli mai , ne ch’io poteflì avere ; 
Vorrò dar la mia forte a Corfamonte , 

Poi che è si vago, e cupido d’averla. 

Che femprc amato l’hò come fratello. 

Et hò piùcari i fuoi piaceri oneùi , 
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£’l Tuo verace ben, che’lmio medefmo* 
Udendo quello Corfamonte ardito 
Slargò le braccia , ecorfe ad abbracciarlo 
E lo bafeiò teneramente in fronte; 

Poi dille ; Almo fratei , Tempre t’amai , 
E Tempre t’amcrò mentre , ch’io viva; 

E fapea parimente efler amato 
Date ; che noi fiamo allevati inficine 
Da giovinetti insù col gran Giullino , 

E fiamo flati infieme in ogni guerra. 

Pur non credca , che tu m’amafli tanto , 
Quanto mi moflran or le tue parole ; 
Chc’l dare altrui la Tua diletta donna , 

Ben è fignal d’un’inaudito amore. 

Però mi sforzerò non efler vinto 
Da te di quello sì cortefe affetto; 

Che , chi fi lafcia vincere in amore , 

E di cuor baffo , e di natura ingrata. 

Così difs’egli , e da quel giorno inanzi 
Furo i più cari , e i più leali amici , 

Che fi trovaffermai foprala terra. 

Il vecchio Paulo poi , chcpurvedeo 
L’ira , che Corfamonte avea nel petto, 

E la natura acerba di Aquilino ; 

Si dubitava affai , che quelle cofe 
Parturiffero ancor qualche difconcio ; 
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Però fi volfe a Belifario, e<U(Te. 

Eccelfo Capitaniode le genti , 

Poi che s’è fattala mirabil fcelta 
Di tutti quei Signor, che prender puonfi 
Da l’onorata Elpidia per mariti ; 

Perciò , che l’alta compagnia del fole 
Tiene i miglior guerrier , che portin arme. 
Fia bene ancor , che mitighiate l’ire 
Del fiero Corfamonte , e di Aquilino, 

Da cui nafeer porria qualche difturbo. 

Nò nò , rifpofe Corfamonte ardito ; 
Lafciateci pur flar , come noi femo ; 

Che inbrieve tempo vo’ chiarirlo al tutto , 
Qual fia miglior di noi con l’armi in mano. 
• All’ora diffe Belifario il grande. 

Corfamonte gentil , molto mi piace , 

Che tu vogli chiarir qual fia migliore 
Od Aquilino, o tu con Tarmi in mano ; 

Ma cotefto chiarir vo’ , che fi faccia , 

Per amor mio contra la gente Gota; 

E non fi volga verfo i noftri petti. 

Che quel , che fia miglior cantra coficu'O , 
Polfederà la difiata donna ; 

La qual non fi può aver per altro modo ; 
Etio voglio elfer giudice di quello. 
Apprelfoipriegovoi, <;he gai doniate , 

Ff 
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Per quella volta le querele voftre ; 

E che vi piaccia, a me lafciar la curai 
Et a l’Imperador di raflettarle ; 

A cui vo’ dar di quella cofa avvilo.' 

Cosi difs’egli ; et ambedue le parti 
Reflar di ciò contente , e fu promeffo 
Da ciafcun d’ effi di non farli offefa. 

Come fornite fur quelle parole , 

Il Capitanio volfe , che tornafle 
La bella Elpidia a ftar dentr’a Tarento i 
E con lei fece andare il buon Terpandro, 
Con una compagnia di eletti fanti. 

Poi mandò a Leccie il provido Marnilo » 
Ma Califteo fc n’andò verfo Idrunto , 
Avendo tutti le centurie loro. 

Belifario dapoi li volfe , e dille 
A quegli altri Baron , ch’avea d’intorno. 

. Signori, è ben , ch’andiate cntr’a letende , 
E che vi prepariate al gran viaggio; 

Che domatina i vo’ partirmi quinci , 

Per efequir la incominciata imprefa. 
Come udir quello , tutti fi partirò, 

E fe n’ andaro a i confueti alberghi; 

E quivi preparar le cofe loro. 

Et afpettaron la futura luce. 

Ma come apparve il di foprala terra 
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li Capitatilo fi levò del letto , 

E tolto fi velli di panni , e d’arme. 

D’inde ufcl fuor del padiglione armato ", 
Avendo udita una divota mefla 
Da l’onorato vefcovo di Tebe ; 

Poi fece por la bocca agli oricalchi , 

E dare il primo fegno al dipartirli. 

Ma quei foldati , come li fentiro , 

Prima abbalfaro il padiglion-fuperbo 
\ Di Belifario , e pofcia lo lcgaro , 

E legar’ anco quei de i lor tribuni. 

D’indi legate fur trabacche , e tende 
Di tutti gli altri cavalieri , e fanti 
Con gran deltrezza ., e con preltezza immenfa ; 
Chepareano i melfor, quando un bel piano 
Han pollo in terra di matura biada ; 

Che fopragiunta una profonda nube 
• Piena di pioggia , e di drudel tempella « 
Ciafcun a pruova lega le fue faglie , 

Per porle in cappe, o per condurle a cafa. 
Prima, che l’acqua le corrompa, o guaiti* 
Così fiaccano all’or quei buon Romani 
Legando in fretta carreaggi , e falme 
Per porle sopra le Carrette , e i Muli , 

Diettro a la voce di quell’ altro fuono. 

Or, fatto quello 3 le fonore trombe 

Pfij 
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Mandaro il grido del fecondo fegno ; 

Onde lafalmaria fu polla tutta 
Sopra i Ior validilfimi giumenti. 

Ma come carche fur tutte le fome. 

Il Capitan fè ragunar le fchiere ; 

E fubito fall fopraun fuggelto , 

E la fua bocca in tai parole aperfe. 

Io penfo , valorofi , almi guerrieri , 

Che tutti quei di voi , c’han qualche etade , 
Sian flati in molte perigliole imprefe , 

Et abbian combattuto co i nimici ; 

Ma nondimeno mai non fono ufeiti 
Con sì gran Ruolo, e con sì gran poflanza , 
Come or condotta avemo in queRe parti ; 
Perciò che andiamo a prendere un paefe. 
Che è poficduto da feroci genti. 

Vogliate adunque dimoRfarvi equali 
A voi medefmi , e non parer men forti 
Di quel , che foRe ancor nel’ altre guerre. 
La bella Italia è follevata tutta, 

E fpera di veder felice fine 
Al buon principio , che moflrato avemo ; 
Per l’odio grande, ch’ella porta ai Goti. 
Però bifognaben , chefiamo cauti 
Nel noRro andare, et avvifati molto ; 

Et aver cura, che i nimici noRri 
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Non ci faceflerpoi qualche vergogna; 

Che c’impedifle il già fperato onore. 

Adunque i Duchi , i Cavalieri , e i fanti 
Si lliano a l’erta , in ordine , c parati , 

Come s’aveffen da combatter ora ; 

Che i tempi de le guerre fono afcofi ; 

E da lieve principio , o daqualch’ira 
Si fan più volte i fatti d’arme orrendi. 

E fpefio i pochi proveduti , e cauti , 

Vincono i molti , che non han paura 
De ilor nimici , e fproveduti vanii. 

Sempre color, che ne i terreni oftili 
Fan guerra , denno aver le menti audaci , 

Ma ftar con l’opre timide, e lìcure. 

Perciò che quei , che fanno a quello modo 
Sono ne l’alTalir Tempre animo!!, 

E fe fono alfaliti da i nimici , 

Si truovano anco preparati » e forti. 

Penfate poi , che andiam coltra perfone 
PolTenti , et atte a far difefa grande ; 

E fe non fono or fuori a la campagna , 

Non gli crediate neghittoli , o lenti ; 

Anzi penfate , che verranno a l’arme , 
Quando li veggian ribellar le terre , 

E tor le mogli , e faccheggiar le cafe. 

Perchè tutti color, che veggion farli 
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Avanti gli occhi vituperio , e danno, 
S’accendon d’ira j e più furore han quelli 
Ne le cui menti men ragione alberga. 

E tanto più s’adireranno i Goti , 

Quanto fon ufi a non patire oltraggi ; 

Ma foglion depredar gli altri paefi , 

E le lor terre confervare intatte. 

Seguiamo adunque l’onorata imprefa ; 

State continui a l’ordine , e provilli , 

E pronti ad efequir ciò , ch’io comandi. 
Così parlò quel Capitanio eccelfo; 

E pofeia defeendeogiù del fuggeflo, 

E montò foprailfuo dcflricr vallarco. 

D’indi fece fonar le terze trompc, 

E tutto’l campo cominciò avviarli. 

11 primo avanti gli altri eraCoflanzo 
Duca di Candia , c maftro de i pedoni , 

Con quattro Rè fuperbi in compagnia , 
Cofmondo, Albino , Gordio , e’1 fier Suarto 
E la gentil Nicandra , c’1 forte Aralfo , 

E gli flrafordinari ivan condii. 

Dopocoftoro andava il deliro corno , 

Che dietro a fe tenea le proprie fome. 
D’indi feguia l’ardito Corfamonte, 

Con cinque buon tribuni ; e fur Mundcllo , 
Longino , e Achille, con Sertorio ,c Bocco, 
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5010 a cavallo , e tutti gli altri capi 
Con lalorlegionfeguianli a piedi , 

La qual menava i carriaggi dopo. 

E dietro a quella il provido Orficino 
Venia con fabri, e machine eccellenti» 
Dapoi fi mode Belifario il grande 
Con cinquecento alabardieri eletti , 

Che d’ogni parte lo cingeano intorno.' 

E’1 feroce Aquilino il feguitava 
Con cinque buon tribuni , e fur Mafienzo , 
Trajan, Catullo , con Olandò, e Magno, 

5011 a cavallo ; e tutti gli altri capi 
Con la lor legion vernano a piedi , 

La quale avea grimpedimenti dopo. 
L’ultimo loco ebbe il finiftro corno , 

Che fol mandava i carriaggi avanti ; 

Et il fuo capo gli veniva dietro. 

Quell’era il gran Beflan Duca di Dacia , 
Co’l Rè de i Saraceni, e’1 Rè de i Lazzi , 

E quel d’ Ibera , e quel de gli Azzumiti , 
Con Teodorifco, e co’l gigante Olimpo. 

I Cavalieri poi feguiano, parte 

Gli ordini loro , e parte ivan dai lati . 

Per ficurezza de i giumenti carchi. 

E così andando giunfero inun piano 
^Venti miglia lontan, prefib a un bel fiume; 
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Allora il vecchio , e venerando Paulo 
Maftro del campo , ch’era andato avanti 
Con Ennio , con Procopio , e con Lucilio ; 
Volto a Procopio dille elle parole. 

Procopio mio, quell’ è unmirabil piano 
Da porvi il campo; ecco qui preffo il fiume; 
Ecco quel lato poi, che guarda a l’Oftro, 
Quant’atto è a girne a faccomano , e quanto 
E deliro a l’acqua , e buorj da far la fronte , 

E collocarvi la pretoria'"porta. 

Così parlavail buon Conte d’Ifaura ; ‘ 

A cui Procopio rifpondcndo dille. 

Gentil Signor d’ognivirtute adorno. 

Che dite poi de l’eminente loco , 

Pollo nel mezzo , e che vagheggia il tutto ? 
Non vi par egli , che potremo porvi 
Sicuramente il bel pretorio nollro ? 

Quelle parole a l’onorato vecchio 
Non fpiacqucr punto , c fe n’andò fovr’eflo 
E come l’ebbe contemplato alquanto , 

Scefe giù del cavallo , e di fua mano 
Vi piantò fopra una bandiera bianca. 

Poi fece mifurar da ciafcun lato 
De la predetta candida bandiera 
Piè cento , che venian per ogni fianco 
Ducento piedi , c quel quadrato fcelfc * 
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E deputollo a Belifario il grande. 

Nel quale ancora, a l’ultimo confine, 
Verfo l’afpctto attilTìmo a gir fuori, 

Fè porre un altro bel llendardo rollo. 
D’indi palio cinquanta piedi inanzi , 

E tirovvi una linea equidiflante \ 

Al gran Quadrato , e qui doveano porli 
Ipadiglion degli ottimi Tribuni; 

Però piantowiuna vermiglia infegna. 

Poi fece mifurar cent’altri piedi , 

Per far la bella piazza avanti adelli ; 

Ove una linea lunga fù diftefa 
Parallella a quel l’altra , e pollo un fegno, 
Ch’era il principio da locar le genti. 

Or quella linea in mezzo fu divifa , 

E fecer quinci la primiera llrada , 

Larga cinquanta piedi , e lunga poi 
Quali due mila piè verfo la porta ; 
Signando quella con notabil alle. 

Ne la qual llrada deputati foro 

Gli alloggiamenti a i cavalieri armati , 

Che ne le legioni eran deferirti ; 

Facendo tutti i contuberni loro 
Cent’ e cinquanta piè per ogni banda. 
Dietro a colloro flavano i tri ari , 

Che guardavano poi fovr’altrc vie , ^ 
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'Iutte legnate con notabilhafle ; 

Ma i contuberni loro erano larghi 
La metà foladi quegli altri primi , 
Quantunque folfer di 'lunghezza equali. 

Poi di rimpetto a quelli era l’albergo 
De i principai , che rietro aveangli aitati» 
Con le lor tende insù le eltreme calli. 

E furo i contuberni di colloro 
Cent’e cinquanta piè per ogni lato 
Come eran quei de i Cavalier, ch’io dilli. 
Et era ogni una de le cinque Itrade 
Larga cinquanta piè come la prima. 
Dirimpetto agli aliati avcan gli alberghi 
I Cavalier defcritti ne gli ajuti ; 

E dietro a quelli erano i fanti loro 
Che avean l’entrata fua verfo’l Beccato; 
Ch’era lontano almen dugento piedi. 

E tutti i contuberni de gli ajuti 
Avean la lor lung ! ezza equale agli altri; 
Ma ne l’altezzapofcia eran maggiori. 
Perciò , che i Cavalieri avean d’altezza 
Dugento piedi , et i pedon trecento. 
Forniti i cinque contuberni primi , 

Così di vili per ciafcuna firige , 

Fece una Brada , che partiva quefli 
Da gli altri cinque , e fi dicea quintana ; 
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Che le drige partia tutte a travcrfo ; 

E quivi efcrcitavano i foldati. 

Da l’un de i lati poi del padiglione 
Del Capitanioera una piazza grande 
Pretoria , e l’altra dal finidro canto 
Quedoria , ch’era data al camerlingo. 

Da i capi de le piazze erano danze 
Di quei Baron , che non avean condotta, 
E di molt’altri Cavalieri eletti, 

Ch’eran venuti in campo ad onorare 
Il Capitanio , e quella bella imprcfa. 

Ma lungo a la larghezza de le piazze 
Confinava una via di cento piedi, 

Partita in mezzo da una corta Brada , 
Larga cinquanta piè ,-che fé n’andava 
A la poftrema parte del Beccato. 

Sopra queU’ampia via , verfo lepiazze , 
Stavano i Cavalier drafordinari ; 

E dietro i fanti de l’ifteflb grado , 
Ch’avean l’entrata loro inver la fofla , 
Che fodenea la Decumana porta. 

Et erano le danze di codoro 
Cent’e cinquanta piè per ciafcunlato. 
Or, fatto tutto qued’alto difegno , 

Sonar le trombe; e fubito fùpodo 
Ilpadiglion del Capitanio eccelfo 


236 LIBRO 

Nel mezzo , ov’era la bandiera bianca. 
D’indi i foldati conpreflezzaimmenfa 
Cinfcr di folla poi tutto’l fioccato , 

Ch’era quadrato ; e quella folla larga 
Fccer cubiti dieci , et alta cinque. 

Dapoi drizzate fur tutte le tende 
In brio ve fpazio di pochillìtn’ ore. 

E come , quando in un Teatro grande 
Che i fpettator fono allettati , e vaghi 
D’udir qualche ameniflìmo poema. 

Il buon corago fa calar le vele , 

Che nafeondeano l’onorata feena ; 
Subitamente a gli occhi di ciafcuno 
Appar , che naica una città novella , 

Con piazze , e tempi , e con teatri , e logge. 
Onde cupidamente ogn’un la mira , 

E nota il bel, che li ritruova in ella. 

Così , munito quello aperto piano , 

Subito nacque una città miranda , 

Che dava albergo a tutta quella gente. 

Poi melìi fanti a guardia de le porte. 

Et ordinate le vigilie tutte , 

Si fletter quivi ad afpettare il giorno. 

Or mentre lì facca queflo viaggio 
Da l’onorato efercito romano ; 

Tarlìlogo Rè d’Arme, che partilfi 
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Già da Durazzo, e fe n’andava in fretta 
Ad intimar la guerra al Uè de’ Goti , 

Giunfe in Ancona ; e ritrovollo a cafo 
Far dimoranza in quell’alma cittade. 

Onde fmontò del fuo voloce grippo , 

E fi veflì la bella cotta d’arme 
Di velluto rofin cofperfo d’oro. 

Che un’aquila dorata avea nel petto. 

Et un’altra n’avea dopo le fpalle ; 

Così veftito andò verfo’l palazzo , 

Ove alloggiava il Rè con lcfue genti j 
E quivi giunto , l’animofo Araldo 
A lui non fece riverenza alcuna ; 

Ma dille audacemente in quello modo- 
L’Imperador de le mondane genti 
Vi fà faper , che v’hà più volte chiello , 
Ch’ufciate fuor d’Italia, erilafciate. 

Come è’1 dever , l’antico fuopaefe; 

Ma fin qui fatto non l’avete , c fempre 
Con parole cortei!, e fatti avveri! , 

Cercalte di menarla cofa in lungo. 

Però vi dice ; ch’egli s’è rifolto 

Di far quella richiella ornai con l’arme. 

Preparatevi adunque a far difefa , 

Chetollo vi farà con l’olle adolfo. 

Come Teodato udì l’afpra propolla* 
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Si cangiò tutto quanto di colore ; 

E Bando un poco , poi prefe ardimento i 
E con molta arroganza gli rifpofe. 
Superbo melTaggier , che tanto ardire 
Hai di venir a minacciarmi guerra ; 

Se non ti parti fuor di quelli luochi. 
Farò , che tu darai de’ calci al vento. 
Porta poi per rifpolla al tuo Signore, 
Ch’io vo’ l’Italia per la gente Gota , 
Che pofleduta l’hà prelTo a cent’anni ; 

E s’egli ci verrà con l’olle adoffo. 

Non potrà forfè più tornarlo indietro ; 
Che rimarrà da noi fconfitto , e morto. 
Così parlò quel Rè feroce in villa. 

Ma dentro a l’alma travagliato , e mello. 
Onde il Rè d’arme ritornolh al grippo ; 

E tollo lo drizzò verfo Durazzo. 

Ma non era anco diece miglia in mare 
Che da Brandizio fopravenne un melfo 
Nativo Goto , e nominato Alfano , 

Che dille avanti il Rè quelle parole. 
Signore > i porto a voi novelle amare; 
Brandizio è prefo , e la figliuola voltra 
Co’l fuo marito fon partiti quindi; 

Et han feguito le nemiche infegne. 

Poiché a Teodato la novella amara 
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Fùmanifefta interamente tutta , 
Divenne prima pallido nel volto 
E dentr’al petto gli tremava il cuore ; 
E poco ftando , pofciafi rinchiufe 
Ne la camera fua , traendo fuori 
Dal cuor profondo altiflinii fofpiri. 


F. D. VI. L. 
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IL SETTIMO LIBRO 

DELL’ ITALIA LIBERATA DA’ GOTI 

DI GIOVAN GIORGIO TRISSINO. 


Nel fcttimo Partenone fi piglia. 

I L Viccmperador de l’Occidente 
Avea cangiato fette volte il vallo , 

E fette volte ancor l’avca munito 
Con minor folli , e con minor ripari; 

E poi lafciando Taranto , Altamura, 

Canofa , Afcoli forte , e la Tripalda, 

Che non aveano alcun prefidio dentro , 
L’ottavo giorno a Napoli pervenne ; 

E quivi s’alloggiò da quella parte, 

Ond’il Sebeto và correndo al mare ; 

E munì il vallo fuo con maggior cura, 
Chefatto non avea quei giorni avanti. 

Il che come fù noto a quei Signori , , 

Che {lavano al governo de la terra , 

Ebber gran doglia ; e di commi parere 
Mandaron fuori Stefano Catoldo, 

Uom 
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Uom di gran fenno , e di valore immenfo ; 

Il qual fen venne avanti al Capitano , 

E la fua bocca in tai parole aperfe. 

Ulullre Capitan, che sì gran lluolo 
Condotto avete intorno a quelle mura, 

Per oppugnarle , e torci la citrade; 
Veramente ci par, che abbiaro torto , 

A farci danno alcun , perciò che mai 
Da noi non ricevelle alcuna offefa. 

Poi dentro avemo il gran prefidio Goto , 
C’hà il fren’in mano, e la culìodia infieme 
De la cittade ; onde non ci è permeilo , 
Dar quella terra a voi contra lor voglia. 
Eglino ancor, quando fen venner quivi 
Per cullodirla , dietro a fe lafciaro 
Ne le man del fuo Rè le care mogli , 
Larobba, i figli ; onde non poflon darvi 
Quella città , /enza tradir fe He (Ti. 

Ma s’a dir lice apertamente il vero , 

I vi dirò , Signor , quel , ch’ameparc, 

II venir contra noi con tanta gente , 
Nonfù falubre, et ottimo configlio ; 

Che devevate andar di lungo a Roma ; 

E prefa quella , harefle avuta ancora 
La terra nollra fenza alcun divieto. 

Ma fe repullì voi farete quindi , 
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Non vi crediate Napoli effer voflro , 

Che con gran forza fìa da noi difefo. 

E però il poner qui l'afledio intorno 
Altro non è , che un dillipare il tempo. 
Così difs’egli i e Belifario il grahdc 
Con dolce afpetto à lui così rifpofe. 

Se’l venir qui con tanta gente a campo 
E flato buono , o peflimo configlio , 

Non vo’ riporlo nel giudizio voflro ; 
Chel’util mio coi miei penfier mifuro s 
E non con quei de gli avverfari noftri. 

Ma voi devète ciò , che noivolemo. 

Ben ruminare , e prender quella parte , 
Che fia falubre al voflr’almo paefe. 

Perchè noi fiam venuti a liberarlo 
Da la fuperba fervitù de’ Goti ; 

E tot l’Italia fuor de le lor mani. 

Ma fe voi bramerete il voflro male , 

• 

E per far ftrada a la ruina voflra , 

Ci vorrete venir con l’arme contra. 

Ne farà forza di trattarvi tutti 
Senza rifpetto da mortai nimici. 

Color , che fon dafervitute opprefli , 

Et a combatter van per liberarfi 

Dal duro giogo , che gli è pollo al collo , 

Non pofTono aver poi fe non diletto 5 
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Perchè vincendo liberati fono 
Da la lor fervitutc ; e fe fon vinti , 

Hanno quello contento , c’han feguito 
Contra lor voglia lapeggior fortuna. 

Ma quei , che polfon tor la libertade , 

Et a combatter van , per far più fermi 
I duri nodi > che gli fono intorno , 

Non polfono acquillar fe non dolore ; 

Perchè vincendo rellano ancor fervi ; [ no. 

Ch’è il maggior mal, ch’abbia il comercio urna* 
E poi perdendo fi ritruovan carchi 
De le calamità , che acquilla il vinto. 

SI che penfate ciò , che far volete. 

E fe vi piace darci la cittade , 

Io v’offerifco quell’ifteflb accordo , 

E quella libertà , che fù donata 
A la Sicilia , onde s’alle’gra tanto. 

Et anco a i Goti m’ofìerifco dare 
Perpetuo foldo ; c fenon voglion quello , 
Mandarli falvi ne le lor cittadi. 

Cosigli diffe Belifario il grande; 

Onde con talrifpolla il buon Catoldo 
Tollo fi ritornò denteale mura; 

E fece quella manifella a tutti; 

E tutti' finalmente l’accettaro. 

Dapoi fù polla prettamente in carte ^ .. 
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La carta in mano al Capitanio eccelfo ; 

Et ei la lefTe , e tolfe poi la penna , 

E di fuapropria man la fottofcrifle. 

E dopo quello fè portar del vino 
Soave, e. dolce in una tazza d’oro ; 

E libò prima quel con lefue labbra, 

E poi la diede a Stefano , et a gli altri ; 
D’indi pofe la man fopra il mettale , 

Che gli avea porto il Vefcovo davante , 

E dille verfo’l ciel quelle parole. 

O fuprema Cagion d’ogni cagione , 

E tu , che’l tutto vedi , e’1 tutto afcolti , 
Occhio del cielo , e voi fontane e fiumi , 
Sarete tellimoni a quelli patti ; 

Che la città di Napoli 'promette 
Darli a l’Imperadore , e a fuoi minillri ; 

Et io prometto lor da l’altra parte 
Franchigia , e libertà , ne volemo altro. 
Che aver le porte , e la famofa Rocca. 
Giurato ch’ebbe il Capitanio eletto 
Da l’una parte ; poi da l’altra ancora 
Catoldo , e quei di Napoli giuraro ; 

Ond’ alcun di color , ch’eran prefenti , 
Ditte ; O Motore eterno de le llelle , 

Deh fa , che quei , che romperanno prima 
Quelle promette , fian diflrutti , e morti , 
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E giacciane* infepolti su la terra , 

E le lor cafe , e lor famiglie , e Donne 
Sian date in preda tutte a i lor nimici. 

Così diceano , e’1 Capitanio poi 
Chiamò Collanzo , e’1 buon Conte d’Ifaurai 
E dille lor quelle parole tali. 

Signori , e’ farà ben , che andiate infìerne 
Con quelli Ambafciadori entr’a la terra, 

A prendere il polfelTo de la rocca , 

E far giurar la fedeltade a tutti. 

Andate tolto ; e non perdete tempo : 

Che fempre mai nel’opre de la guerra 
Più la prellezza vai , che la virtute. 

Così difs’egli ; e quei Signori allegri 
S’apparecchiaron tolto ad ubidirlo. 

Ma mentre fi facean quelli negozi; 

Il Rè deicidi , che nel fublime Olimpo 
Se ne fedea tra le fultanze eterne , 

Tentar volendo il buon Sofronio, dilfe. 
Sofronio , cheti par di quelli patti ? 

Napoli farà pur , come tu vedi , 

Libera, e franca, e fenza alcun’oltraggio- 
A cui rifpofe l’Angelo in tal modo. 

O Padre eterno , adunque voi volete. 

Che la città di Napoli fi retti 
Ne le delizie fue tutta fummerfa ? 
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Saria pur buon , che gli Angeli nocivi 
Induceffero in lei qualche ruina.; 

Che di tante delizie la difgombre ; 
Perciò che Tempre le delizie fono 
Il feme , e la cagion d’affai delitti. 

Non fate , Signor mio , che le fatiche 
Tante , ch’i hòprefe per lanar quei fpirti , 
Sian fiate vane, over gettate al vento. 
Onde foggiunfeilgranMotordel cielo. 

Io fon difpoflo far ciò , cheti piace; 

Che molto mi fon cari i tuoi coflumi. 
Dapoi chiamò l’Angel Latonio, ediffe. 
Or và Latonio a la città fuperba , 

Che ficdefoprail marprelfo al Vefevo , 
E fa , ch’ella ha prima a fare oltraggio 
Ai buon Romani , e non fervar la fede; 
Acciò che tutto’l ciel le ha nimico , 

E del pergiuriofuo riporti pena- 
Quello difs’egli ; e l’Angelo difcefe 
In qutdl’alta città , come un baleno ; 
Che’l bel aere feren fende, eie nubi. 

E prefa poi l’effigie di Sincero , 

Uom di gran fenno , e di coflumi eletti 
Se n’andò ratto a ritrovar Pallore. 

Quello Pallore era uom molto eloquente 
Et atto a perfuaderciò, ch’c’ voleva , 
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D’aver vittoria certa contra i Goti , 

Io già non vi direi , che no’l faceflì : 

Che’l non far cofa grata a quei , che fono 
Per dominarci , è unafciocchezzaefprcffa. 
Ma se’l fin de le guerre è Tempre incerto, 
E non fi truova alcun fopra la terra. 

Che conofcail voler de la fortuna ; 
Confiderate a che periglio diremo 
Quello tal mutamento vi conduce. 

Che fe faranno vincitori i Goti , 

Vi tratteranno poi come nimici ; 

Perchè fenza vedere un’arma ignuda 
Di propria volontà vi liete refi ; 

E fe per cafo Belifario vince , 

Sempre vi guarderà come fufpetti. 

Che’l tradimento al vincitor diletta , 

Ma pofeia il traditor non gli è giocondo , 
Ne s’alficura mai de la fua fede. 

Ma fe la terra ferberemo a i Goti , 
Tolerando per efii ogni periglio ; 

Quando haran vinto i lor nimici in guerra 
Ci faran molto bene , e ci haran cari , 
Come divoti fudditi , e fedeli. 

Efe pur Belifario ancor vincelfe , 
Agevolmente ci darà perdono ; 

Che l’amor , che fi porta al fuo fignorc 
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S’ergono mormorando , e intorno ai fcOgli 
Comincian vomitar la fchiuma , e l’alga. 

Tal fece all’or quella commolTa gente , 

Che parlò prima pianamente inficine 
Di ritener la fignoria de’ Goti ; 

Ma pofcia andando il gran Latonio intorno 
Con l’onorata forma di Sincero, 

Pregando or quello , et efortando or quello 
A difcollarfi in tutto da i Romani ; 

Fece > che ogni un correa con l’arme in dolTò 
Verfo la porta , che fcendea nel campo , 

Per non lafciar , che alcun venire dentro » 
Magia s’approdimava il fier Coflanzo , 

E’1 favio Paulo , e Stefano, e Ricardo 
Co i nuovi patti, e congiurato accordo^ 

Da l’altro lato poi sii la gran porta 
De la città , che fi chiudea con fretta , 
Afclepiodoro era dinanzi a tutti 
Coperto d’arme, e con un’ alla in mano 
Parea fuperbo minacciare al mondo. 

Come vide coltor vicini al ponte , 

Dille cridando , Non venite avanti , 

Che non vi volerrt dar la terra nollra.’ 

E detto quello j lafciò girquell’afla 
Verfo Collanzo , e non lo potè accorre i 
Ch’ appena lo toccò nel braccio manco ; 

li iJ 
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Ben pofcia accolfe il vefcovo Ricardo ; 
Che gli era apprettò , egli trattile il petto , 
Onde cadette in terra , e le fue membra 
Dormirò un lungo , c difpietato Tonno. 
All’or Coltanzo ritirolTi indietro 
Con tutti gli altri , e poi così gli dille. 

Ah federato can , s’io fon ferito , 

Non fon, già morto , e ne farò vendetta; 
Efaranne anco Iddio ; che avete uccifo 
Il Sacerdote fuo , eh’ a noi mandafte ; 

E non mi partirò da quello alTedio , 

Che la volita città daremo in preda 
A i noltri validillìmi guerrieri ; 

E quel ribaldo , che lanciò queU’alìa , 
Vedrò divifo in più di mille parti. 

Quello difs’egli , e ritorno!!! al campo 
Con Paulo 5 e gli altri , che venian con lui 
Accefi il petto di difdegno , e d’ira. 
Quindi n’andaro al Capitanio eletto , 

E raccontato a lui tutto’l dilfurbo ; 
Ch’erali occorfoin quell’ ampia cittade; 
Di che neprefeun difpiacere immenfo. 

E poi fece chiamar fenza dimora , 

Al folito configlio ogni Barone ; 
Chetoflo s’adunaro ; et ei gl i ditte* 
Prudenti , valorofi , almi Signori , 
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Poi , che fallita c’è tanta ventura , 

D’aver quella città fenza periglio , 

Buono è tentar , che lapigliam per forza 
E forfè noi l’harem , perciocché è giunto 
In quella notte il Principe Aldigieri , 

Che la terrà da mar rinchiufa, e llretta : 

E molto tempo mai non può tenerli 
Città , ch’abbia la terra , e’1 mar rinchiufo. 
Noi poncremo ancor per ogni porta 
Un Capitanio con feroci genti. 
Ch’entrar non vi potrà pur unucello.] 

E poi darenle acerrime battaglie ; 

Ne lafcierenla prender mai ripofo. 

Ancor farò tagliar quell’ acquedutto , 

Che portavi entro la freddilfim’acqua ; 
Tal , che di quella haran molto bifogno* 
Onde hò fperanza , che fra poco tempo , 
Parte dal ferro , e parte da la fame , 

Et altre fue necelhtàconllretta , 

Le converrà pigliar le nollre leggi. 

Così difs’egli , e poi BelTan rifpofe. 
Illullre Capitan mallro di guerra , 

Se ben non fpero , che per forza d’arme 
Polliamo aver quella città munita , 

Ne per allòdio ancor , fe non vi lliamo 
Con gran difconcio lungo tempo intorno 
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Pur lodo d’ambedue farne la pruova ; 
Perchè , ciò , che fi tenta aver fi puote , 

E non fi piglia ciò , che s’abbandona. 
Quella fu la rifpofta di Beffano.' 

E dopo quella il Capitanio eccelfo* 
Lafciò il configlio, e tutto il fuo penfiero 
Volfe a pigliar quella città per forza. 
L’Angel Palladio dopo il terzo giorno 
Apparve in fogno al fir d’Ellenoponto,’ 
Sotto la forma d’ Albio fuo cugino , 

E dilfe lui quelle parole tali. 

Paucaro, fe tu vuoi , ch’eternamente 
Rcfti il tuo nome , e la tua gloria al mondo 
Entra ne l’acquedutto , il qual portava 
L’acqua a la terra , pria che folfe guaito , 
E nota bene il falfo , e ’1 fuo pertugio , 

Poi dillo al Capitanio de le genti , 

Che quindi prenderà quella cittade , 

E tu farai di ciò Tempre lodato. 

Così gli dilfe il melfaggier del cielo , 

E poi fpari , come fe folfe un’ombra. 

Il Cavalier di lubito levolfi , 

Et andò ratto a ritrovare il foro 
De l’acquedutto dirupato , e guaito 
Che gli avea detto quel celelte meflo ; 

Poi v’entrò dentro , e vide la gran pietra , 
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E mifurato bentutto’l pertugio , 

Sen venne ratto a Belifario il grande , 

E lieto gli narrò ciò , che avea villo. 
Belifario l’udì con gran diletto ; 

Perchè conobbe ben , che quel forame 
Gli daria prefa la città per forza ; 

E pofciadiffe a lui quelle parole. 

Gentil Signor , che per virtù del cielo 
Porgete sì gran lume a quella imprefa , 

Non lafcierò , che voi per sì bell’opra 
Relliate fcnza il meritato onore ; 

Perchè l’onor nutrifcè le virtuti. 

Or voglio darvi alcune limeforde. 

Onde allargar po (fiate quella buca , 

Tanto , che un uomo armato a feudo , e lancia 
Agevolmente vi potelfe entrare. 

E fatto quello , narrerovvi il tutto , 

Che harete a far ne la futura imprefa. 

Cosigli dilTe Belifario il grande : 

E Paucaro pigliò quelli inllrumcnti , 

E ritornò nel confueto albergo. 

Dapoi la notte entrò nel gran pertugio 
Et efequì ciò > che doveva farvi ; 

Eriferilloal Capitanio eletto. 

Il qual tenendo ornai licura , e certa 
La prefa diPartenope , gl’ increbbe 
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Vedere andar si bella terra a Tacco ; 

Onde fece chiamar per un trombetta 
Fuor de le mura Stefano Catoldo , , 

Et in tal modo a lui parlando dille. 

Stefano mio , più volte haggio veduto 
Ifpugnar terre , e prenderle per forza j 
E fò ciò , che fuol farli in limil cali. 

Perchè i foldati , fenza aver rifpetto 
Alcuno a donne , a fanciullini , o a vecchi, 
Fannoogni cofa andare a fìl di fpada; 

Et arden poi le defolate cafe ; 

Ne li poflòn frenar dai Capitani. 
Peròconofcend’io , che quelli mali 
In brieve tempo a Napoli faranno. 

Molto m’increfce de la fua ruina ; 

Napoli è pur fratei del mio terreno 
Nativo , e fieguepur la nollra fede , 

Onde vorrei, che’ li svegliale ornai , 

E conofcelfe ornai la fua falute. 

Vedete quante machine, e tormenti 
Qui fono , e quanta beliagente armata à 
Che non fi partiran da quelle mura , 

Che piglieranle, e manderanlea terra: 

Poi poneranno la cittade a fangue. 

A ferro , a foco , et a ruina , e a fangue. 
Adunque provedete a tanti mali. 


Mentre 
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Mentre potete , e dateci ia terra ; 

Che vi conferverem come fratelli. 

Così difs’egli ; e Stefano tornoffi 
Dentr’a le mura, e fpofeal popol tutto 
Quella ambafciatacon fufpiri, e pianti ; 

Ma nulla fece; per ch’avean sì chiufe 
L’orecchie, e’icuor dal lor deflino acerbo. 
Che non poteano udir la lor falute. 

Onde non gli renderò altra rifpofta. 

Come fù nota al Capitanio eccelfo 
Tanta lor pertinacia , ebbe gran doglia; 
Pofcia afpertò , che tramontaffe il fole ; 

E come giunfe il terzo de la notte, 

CommelTe ad Aquilino, etaTrajano, 

A Magno , ad Ennio , aPaucaro , e Lucilio, 
Ch’andafTer con mill’ altri Cavalieri 
Per quella buca dentro a la cittade ; 

E come fulfer arrivati quivi, 

Toccar facefien lafonora tromba, 

Che verria dentro il campo de i Romani* 
Così commeffc il Capitanio ; et ehi 
Non udir già quelle parole indarno. 

Ma feguitando Paucaro n’andaro 
Per l’acquedutto dentr’a 1’ alte mura; 

Poi , come furo al fin di quella cava , 

Videro il cielo , e ritrovoefi a punto 

Kk 
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Edere in mezzo la città nimica ; 

Onde Aquilino dille al buon Trajano. 
Trajan , come faremo aufcirci quinci * 

Che le fpalle del muro fon troppi alte , 

Et evvi fopra un edificio grande. 

Trajan gli dide ; Afpetta , io vo’ tentare 
D’andarvi , e mede giù Tarmi di dodo ; 
Pofcia aggrappo!!! con le mani , e i piedi , 
E tanto fece , che fall di fopra. 

Quivi trovofl! un dirupato albergo , 

Ove abitava una vecchietta fola ; 

Quella volfe cridar, come lo vide $ 

Ma quel Baron di fubito la prefe , 

E mede mano al fuo brando affilato , 
Minacciando di darle , ond’ella tacque. 

Poi fece darfi a quei , ch’eran di fiotto 
Ne Tacquedutto , unapodente fune , 
Ch’avean recata le co in quel forame ; 

Et attaccolla al tronco d’una oliva; 

Onde faliron tutti ad uno ad uno 
Fuor de la cava ; che parean formiche , 

Che vadan'sù per un bel tronco enode 
Di verde pianta , con propofto fermo 
Di porre in preda i fuoi maturi frutti. 

Ma come fur fai iti in quella cafa. 

Si dipartirò , e fie n’andaro infieme 
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Con palli lunghi l'opra l’aire mura. 

Quivi amazzaro Arnello , e Polifago , 
Che flavano per guardia in quella parte. 
Arnello , come udì venir coltoro , 

Credeo , che fofler qualche fuoi compagni 
E ditte ad Aquilin , ch’era il primiero. 
Hai tu fenti.o, frate , che Beffano 
Ci promette buon foldo, fe volemo 
Seguir l’Imperio , e abbandonar noi fleffi ? 
E mentre il luo parlar verfo Aquilino 
Drizzava, Aquilin tacque , e per rifpoffa 
Lo ferine la gola ; onde in un tempo 
Conobbe i fuoi ninnici , e la fua morte. 
Ma Polifago fonnachiofo , e fianco 
Morì , che Magno gli tagliò la tefla; 

Poi ruinarongiùdi quella mura, 

Come dui faggi fopra un erto monte 
Tagliati dal bofehier , per farne borre , 
Che cadden giù ne la profonda valle , 
Donde fi polfan poi condurre a l’acqua ; 

E fan d’intorno rifonar le felve. 

Così quei Goti fe n’andaro a terra ; 

E feccion nel cader tanto rimbombo * 

Che tutte l’altre guardie fi deflaro. 
Aquilin fece all’or fonar la tromba , 

E dare il fegno a Belifario il grande , 

K k i j 
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Che flava fu’l defirierfuordela terra,' 

Et avea feco ilreflo de la gente; 

E facea , che Beflan parlava a i Goti, 
Promettendoli foldo , per tenerli 
A bada , acciò - che fe per forte folle 
Fatto flrepito alcun dentr’al gran foro, 

Che quella guardia no’l potefle udire. 

Come fù noto il fegno de la tromba 
Al fommo Capitan , chcl’afpettava ; 

Si volfe, e dille vcrfo la fua gente. 

Poniam le fcalc torto a la muraglia , 

Che’l tempo è giunto d’acquiflarci onore , 

E da pigliar quella città per forza. 

Perchè Aquilino , c molti altri Baroni 
Yi fono entrati con ingegno dentro , \ 

E chiedenci fonando alcun foccorfo. 

Salite adunque sù con molto ardire. 

Ch’io vo’ donare a quel , che farà il primo 
A gir fopra le mura un bel corliero. 

Oltre la confueta fua corona. 

Et al fecondo un’armatura fina , 

Fregiata intorno di lamette d’oro. 

Al terzo poi farà donato un feudo. 

Ancora acquilleran molta ricchezza; 

Perchè averan quella cittade a facco. 

E nel divider l’onorata preda 
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Saran si ben riconofciuti i primi ; 

Ch’alTai fi loderan del lor vantaggio. 

Così difs’egli ; c poi con gran p rettezza 
Tutte le fcales’accottaro a i muri ; 

Ma quelle fi trovaro effcr sì corte. 

Che poco poco trapaflaro il mezzo 
De l’alta , c fuperbiflìma muraglia. 

Però due ne fur prefe , e fur legate 
Infieme forti , onde aggiungerò a i merli; 

Poi tutti a pruova le falivan fopra. 

Inanzi a gli altri era il cortefe Achille , 

E pofe prima il piè sii l’alto muro , 

Da poi fi volfe a Belifario , e diffc. 

Illuftre Capitanio de le genti , 

Serbatemi il corfier , ch’io fono il primo , 

Che fia falito fopra l’alte mura- 
E pofeia il buon Mundel farà il fecondo , 
Onde guadagnerà il fecondo onore ; 

Che le fue mani fon predo a i miei piedi- 
Così parlava l’onorato Achille ; 

Ma l’ardito Mundel non fu’l fecondo ; 

Ch’a pena fur quelle parole dette, 

Ch’Eridano , che quivi era venuto 
Con molti Goti ,lafciò gire un’afta , 

Cheharia palfato Achil di banda in banda, 

E fatto’l gireanzi’l fuo tempo a morte , 
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Se’l buon Palladio per voler dei cielo 

Non faceva calar quel colpo a baffo , 

E girli fra le cofcie , ond’effo accolfe 
Mundel , che sii falia , ne la celada ; 

La cui finezza gli falvò la vita. 

Ma ben convenne minar nel foffo , 

E perder laffo il già fperato onore. 

Il quale ebbe Sertorio , ch’ivi appreffo 
Sali fu’l muro per un’altra fcala , 

E fù il fecondo , e’1 bel Sindofio il terzo. 
Mentre , che fi facean quelli negozi 
Da quella porta, ch’era ver levante. 

Il fiero Corfamonte , che mandato 
Da Belifario fù la fera inanzi , 

Peraffalir la parte appreffo il mare , 

Avari paffato la famofa grotta, 
Es’erameffo a campo a quella porta. 
Che a man finillra tien caflel daTuovo» 
Ethà la bella mergilina avanti. 

Or fendo qui con tutta la fua gente , 
Pallate le due parti de la notte , 

Senti là dentro il fuon de l’oricalco ì 
E ben conobbe l’ordinato fegno. 

Però fi molle ; e con preltezza , e forza 
Prefe una fcala , et accollolla al muro , 

E fopra vi fall con gran furore ; 
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Cridando ; Or sù fratelli , ogn’un mi fiegua , 
Che hà cuor in corpo , et animo virile. 

Ma non era bifognoefto conforto; 

Però , che a un tempo ne faliron tanti , 

Che pria , ch’egli aggiungere insù la cima,' 

La debil fcala fi rompeo nel mezzo; 

E tutti quanti ruinaro a valle. 

Onde i Giudei , che ftavano a la guardia 
In quella parte, udirono il romore 
Nel follo giù de la caduta gente; 

E prettamente corfero in quel loco , 

E fopra lor gettar faette , e falli. 

Ma Corfamonte intrepido, e virile 
Si levò in piedi pretto come un gatto ; 

E totto fece darfi un’altra fcala , • 

Et accoftolla un’altra volta al muro, 

E fopra vi fall con molto ardire. 

IGoti, et i Giudei, ch’erano ai merli , 

Con falli , e fuoghi , e faettami, e lance 
Gli furo adolfo ; et ei col feudo in braccio 
Sempre fi ricopriva, e con deflrezza 
Faceva andar tutti i lor colpi al vento. 

E tanto insù fall , che con la mano 
S’apprefe a un merlo , e poi vi pofe i piedi; 

Ma come fù fopra la gran muraglia. 
Incominciò menar la fpada a cerco; 
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E ferì d’una punta Salimbeco 

Goto . ch’avea il governo di Crotone 

E netto lo palfò dopo le fpalle j 

Quel cadde morto , e nel cader, che fece , 

L’armi fue tutte gli fonaro intorno ; 

Onde que gli altri Goti ebber paura. 

Ma Corfamonte poi non Rette a bada , 

E faltò giù del muro entr’a la terra. 

All’or tutti i Pagan , tutti i Giudei , 

Ch’erano corfi in frotta in quella parte. 

Gli furo intorno con cridori orrendi. 

Chi gli tirava d’arco , e chi di lancia , 

E chi’l feria di fallo , e chi di dardo , 

Cercando a pruova ogni un di darli morte. 

£i nulla teme ; anzi col feudo in braccio 
Pien di faette, che parca una felva. 

Si cuopre , c dove và fi fà far largo. 

Come un gran falfo , che da un monte fpiombì. 
Che fpezza , e manda a terra arbori , e piante , 
E tutto quel, che gl’impedilfe il corfo ; 

Così faceaquel buon guerrier con l’arme. 

Or ecco avanti gli altri il gran Tebaldo 
Duca di Capua , uom di fortezza immenfa, 
Ch’avea in governo tutti quanti i Goti , 

Che fur polli a la guardia del paefe. 

Collui tenendo una grofs’allain mano . 
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E minacciando a Corfamonte , ditte. 

Ah cane , adeflo è pur venuta l’ora , 

Che morto rimarrai da le mie mani ; 

Troppo bel fine atuarabbiofa vita. 

E detto quello , lafciò gir quell’afta , 

E celle Corfamonte ne l’elmetto 
Di sbriflo . onde n’ufcir molte faville ; 

M’a lui non nocque , anzi pattando avanti. 

Si fitte in terra in mezzo de la ftrada. 
Corfamonte dapoi fe gli fè fotto , 

E la toccò di punta ne la gola ; 

E dille. Or vedi , chi di noi più tolto 
Porterà pena del fallace ardire. 

E detto quello , il gran Tebaldo cadde 
Diftefo in terra ; come un’alta pioppa, 

Ch’un tempo fi nutrì lungo la Brenta, 

Grolla di tronco , e di fuperbi rami ; 

La quale il Legnajuol mandò per terra 
Con la ficure , e poi giacer lafciolla 
Sopra la riva del corrente fiume, 

Finché la fega la divida in alfe ; 

Tale il feroce Duca all’or fi giacque. 

Ma come la fua gente il vide morto. 

Ebbe paura ; e fi riftrinfe in uno -, 

E Corfamonte con la fpada in mano 
Entrò fra lor , come fe fotte vento , 

L I 
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Ch’entri nel mare , e che commuova Tonde; 
Tal che gli volle preftamente in fuga. 

Poi feguitando lor con molto ardire , 
Sempre mandava gli ultimi a la morte; 

E tanti n’uccidea , che’l fangue fparfo 
Faceafott’effi roffeggiarla terra. 

Cosi fopra coftor sfogava l’ira ; 

Come leon famelico , che truovi 
Pecore , e capre affai fenza pallore , 
Chcsfuogain effe le brtfmofe voglie. 

Tanto poi gli cacciò, che giunfe in piazza. 
All’ora apparve fuor la bella Aurora , 
Ch’aveale guance di colordi rofe, 

E fece vergognar la gente Gota , 

D’effer da un fol guerrier fugata , e vinta ; 
Onde voltolli , e prefe tanto ardire , 

Che forfè l’averian condotto al line ; 

Però che ad or ad or crefcea la gente 
Frefca , e bramofa di vederlo in terra ; 

Se Aquilin , eh’ era nel fpuntar de l’alba 
Giunto a la porta , non avelie uccifc 
Tutte le guardie , e non Tavelle aperta 
E tolto dentro il campo de i Romani. 

Il qual con cridi, e con rumori immcnlì 
Dietro al grande Aquilino , e al buon Trajano 
•Correa per la città ; come un torrente 
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Crefciuto in alto per cclefte pioggia,' 

Che volge mormorando arbori , e faffi ; 

Tal che i ripari fà cadere , e i ponti ; 

Poi trapalando gli argini, e le rive , 

Si fparge fuor per le crefciute biade ; 

Onde l’agricoltor fi batte l’anca , 

Vedendo gir le lue fatiche a terra. 

Così la gente de i Romani , entrata 
Novellamente dentro a l’alte mura , 

Giva ferendo , et occidendo ogni uno 
Senza guardar più giovani , che vecchi; 

E depredavan le infelici cafe; 

Menando infcrvitù fanciulli, e donne. 

Ne ben contenti de i privati alberghi , 

In mezzo i monafteri , in mezzo i templi 
V’eran foldati , e con le fpade ignude 
Davano morti ; et afportavan quindi 
Tuttala robba , chev’avean ripofla 
Quelle infelici , e sfortunate genti. 

E pofcia ardeano i defolati tetti; 

Tal che la fiamma , e’1 pianto de gli afflitti, 
E’1 ftrepito de l’arme , e de i foldati , 
Ch’ivan col fumo mefcolati al cielo , 
Harian moflo a pietà leoni , e tigri. 

Tra gli altri ilfier Maflenzo cflendo giunto 

Con molti fanti dietro , in fanta Marta , 

LI ij 
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Vide Rodolfo vandalo , ch’avea 
Le treccie in man d’una fanciulla onerta. 
Di tanta venulìà , tanta bellezza ,. 
C’harebbe accefa ogni gelata mente. 
Quelti la volea trarfuor de la chiefa; 
Ma la mefehina lagrimando forte 
Si tenea con le mani ad uno altare , 

E lafla non volea partirli quindi. 
Convella vide il gran MalTenzo armato. 
Che aveva afpetto , et abito regale , 
Cridò i Signor, pigliatemi per ferva. 

Non mi lafciate in sì feroci mani ; 

Io fon Meflìna figlia di Salerno 
Conte di Nola, che dimanda ajuto. 
All’or MalTenzo ebbe di lei pietate ; 

Onde fi volfe , e dille a quel villano. 
Lafla cortei, fetu non vuoi la morte. 

E perchè a lafciar lei non fu sì pretto , 
Gli dièd’un pugno armato insù la faccia , 
Che quattro denti gli cacciò di bocca ; 

Et ei li dipartì con gran timore , 
Sputando in terra i fanguinoli denti. 
MalTenzo poi la prefe per la mano , 

E ragionando feco in un facello, 

S’accefe sì d’amor , che le fè forza , 

E quivi a mal fuo grado la conobbe. 
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Onde Tirnago de la Donna, eletta 
Per l’umana fallite , a quel delitto 
V oltò la faccia vergognofa indietro ; 

E fù dapoi cagion de la fua morte. 

Da l’altra parte Corfamonte ardito , 
Ch’era di gente circondato intorno , 
Comeudi’l crido d’uomini, e di trombe,' 
Pensò , che fofle il campo entr’a la terra ; 
Onde s’accrebbe in lui vigore , e forza ; 

E pe’l contrario , a gli afpri fuoi nimici 
Un gelido tremor con quelle voci 
Corferper l’ofTa , egli occupò le membra 
Tal che fi pofer facilmente in fuga ; 

In fuga generata dal timore , 

E parturita poi da la paura* 

Al parto de la qu^l diè molto ajuto 
La dura morte del crudele Erode. 

Quelli venendo contra Corfamonte 
Ferito fù da lui fopra la tefta , 

E quella gli di vife infino al petto ; 

Tal che cadeo con gran rumore al piano; 
Onde ciafcun, che vide il colpo orrendo , 
Voltò le fpallc ; e via correndo andava , 
Perchè così credean falvar la vita; * 

Ma la perderò , che fcontraro il campo , 
Che’l feroce Aquilin conducea dentro } 
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Coflui parve un afperrimo leone * 

Che fi rifcontre in un fmarrito armento ; 

E gli entra in mezzo, e con runghia,e col morfò 
Sazia la fame fua de le lor membra. 

Cotal parve Aquilin fra quella gente j 
Onde mandolla tutta a fil di fpada. 

Poi Corfamonte , che fi vide a canto 
I fuoi guerrier , ch’eran venuti dentro , 

Gli pofe tutti intorno a l’alta rocca , 

Ov’era la ricchezza di Tebaldo , 

E l’oro ancor di tutti quanti i Goti , 

Che’n quell’alma città facean dimora. 

Quivi ciafcun s’affaticava a pruova , 

Per entrarv’entro , e chi falia con fcale 
E chi con picchi lacerava i muri; 

Altri tentavan la ferrata porta 
Aprir per forza , o differrar con arte ; 

Alcun vi fu di più fottile ingegno , 

Che fall fufo ov’eran le catene , 

E fpiccò quelle, e fè calare il ponte. 

I Goti s’eran porti a le difefe 
Arditamente, e non cedeano punto 5 
Anzi facean come fdegnofc vefpe , 

C’hanna i lor nidi proflimi a le ftrade ; 

Che perchè fian dagli uomini percoffe , 
Lafciar non voglion le forate ffanze , 
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Ma fan di chi le offende afpra vendetta. 

Come poi vide Corfamonte a baffo 
Effer il ponte , prcfe una gran pietra , 

La qual trovò giacer predò a la foffa , 
Rotonda , e falda , e di mirabil pefo , 

Tanto , che dui facchin de l’età noftra 
Apenalaporrian levar da terra, 

E porla fopra una carretta vota ; 

Ma Corfamonte la portava folo, 

Che pareva un pallor, che porti un vello 
Di lana in man , che non gli aggravail pondo. 
E giunto di rimpetto a lagran porta , 

Si fermò fopra i piedi , e poi lafpinfe 
Fuor de le man con un furor, che parve 
Fulgure ardente, che dalciel difcenda; 

E diè nel mezzo a quella porta, chiufa 
Con dui gran cadenazzi , e duegran chiavi. 
Che rotte fur da la percoffa acerba , 

E dai voler de la divina mente. 

Onde s’apperfon le ferrate polle , 

Stridendo fopra i cardini d’acciale ; 

E le affé sgangherate andaro in pezzi , 

Che tocche fur da l’oftinata felce ; 

La qual poi fi pofò dentr’a la porta; 

E fè la ftrada a Corfamonte il fiero , 

Che dietro vi faltò ; come un leone , 
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Ch’entri di notte in una ricca mandra J 
Quando truova la porta erter difchiufa. 
L’arme Tue fine gli fplendeano intorno ^ 

E gli occhi fuoiparean di fiamma viva. 
Dietro a collui v’entrò tutta la gente ; 
Come l’acqua del Pò , quando s’ingroffa 
Per molta pioggia , e liquefatta neve , 

Che rode intorno gli argini , e le rive; 

Se poi ritruova un buco , ivi fi caccia 
Con gran furore , e fi diffonde torto 
Per le campagne ; e i bei villaggi inonda ; 
E mena via le pecore , e gli armenti. 

Così faceano i Tartari , feguendo 
L’amato lor Signor, che gli era inanzi. 
All’or s’empier di gemiti , e di pianto 
E di tumulto le infelici ftanze : 

Stavan le afflitte , e miferabil donne 
Fuor di fe ftefle > sbigottite , e smorte ; 

E chi di lor traeva alti fofpiri , 

Chili battea le palme, e chi piangeva; 
Chi fi rtringeva i figlioletti al petto , 

E chi bafciava le dorate porte 
De i confueti fuoi diletti alberghi. 

Ma i feroci foldati , avendo morti 
Prima color , che fi trovar con arme 
Entravan dentro a le fuperbe ftanze; 
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E chi fpogliava l’onorate menfe , 

E i ricchi letti , e chi rompea le caffè , 
Traendo fuor le pretiofe robbe , 

Le vaghe gemme , e i belli argenti , e gli ori , 
Eie portavan via con gran rapina. 

Altri menavan le infelici donne 
Per forza feco ; e le fanciulle onefte 
Tollean di braccio a le dolenti madre ; 

Che le faceano compagnia col pianto. 

Così , chi da una parte , e chi, da un’altra 
Recava preda ; e tutta quanta inficine 
Era condotta in un capace loco , 

Sotto la fida guardia di Trajano , 

E del prudente Paulo , e’igiulto Arato. 

In quello tempo l’onorato Achille , 

E Sertorio , e Sindofio eran difceli 
Ultimi giù de le famofe mura , 

Con quelli pochi , che gli avean fcguiti i 
Ch’Eridano gli fè con la fua gente , 

Reflare a lor mal grado in quella parte ; 
Però, che polli avea cinquanta Goti 
Contra cialcun de i Cavalier Romani. 

E fe non gli ajutava il luogo flretto , 

E la mirabil forza de i Baroni , 

Senz’ alcun dubbio harian patito oltraggio. 

Ma, combattendo ogni un con molto ardire , 

.Mm 
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Furon vittoriofi insù la fine. 

Perchè Sertorio uccife Bugamante, 

E netto gli tagliò la cofcia delira ; 

Onde convenne minare a baffo 
Con gran rumor, come caduta terra. 
Eridano ancor egli fu ferito 
Da Achille d’una punta fotte l’ala , 

Che giunfe al cuore , e lo diflefe interra. 
Come tagliata pianta, che mini. 

All’or fi mede totalmente in fuga 
La defolata gente; perchè vide 
La città prefa ,e faccheggiarfi tutta. 

Ma i cortefi Baron non la feguiro; 

O per non imbruttare in si vii fangue 
Le lor portenti , egenerofe mani; 

O per pietà di quella alta mina. 
Mafen’atidaro a Belifario il grande , 

Che fi flava penfofo insù la piazza , 

E pochi avea de la fua gente intorno , 

Per ch’eran corfi tutti a la gran preda. 

Et ei jch’avea difio di poner fine 
A la rapina , et a l’orribil morti , 

Come vide venir quei gran Baroni , 
Sciolfe la lingua, e dille erte parole. 
Leggiadri Cavalier , che liete albergo 
D’ogni rara virtù , d’ogni coflume 
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Pietofo , e fatuo , che fi truovi al mondo 
Non vi fia grave andar per la cittade. 

Et ajutare i miferi innocenti , 

Che fon mandati indegnamente a morte. 
Poi , per dar fine a quella orribilllrage, 

I manderò con voi cinque trombetti , 

Che chiamino a la piazza ogni foldato ; 
Perchè fon tanto a la lor preda intenti , 
Che non vcrrian da se, se nonfien modi 
Da le vodre accortidime parole. 

Però nbn vi fia grave il porger mano 
A quella bella , et onorevol’ opra. 

Così difs’egli , e quei Baroni accorti 
Subito fe n’andar per la cittade , 

Et or con parlar dolce , or con amaro 
Pofero modo a quella orribil llrage ; 
Facendo prima ne gli ufati fodri 
Ripor le gravi , e languì nofe fpade ; 

Poi dietro al fuon de le canore trombe , 
Ridurli tutti quanti ne la piazza. 

Ma, come furori ragunati quivi , 
Belifario fall fopra un fuggelto , 

E fciolfe la fua lingua in tai parole. 

Gentd foldati , e Cavalieri adorni , 

Poi che’l motore eterno de le delle 

Ci dà tanta vittoria , e tanto onore , 

Min ij 
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Che prefa avemo una città per forza , 

Che inefpugnabil fi tenea da tutti ; 

E buon , che noi con la clemenza noflra 
Ci moftriam degni del divino ajuto; 

E non cerchiamo eradicare il feme 
Di quella afflitta , e sfortunata gente. 
Penfiamo ancor tra noi , che non Uà bene 
Con odio eterno vindicar leoffefe; 

Ne per ingiurie trapafflire il fegno 
De i buon foldati , e de la guerra oneffa. 
Che sdegno aver debbiam contra collofo. 
Che con tanto lor danno/ e tal ruina ; 

Si fon condotti ne l’arbitrio nofiro ? 

Poi la lor morte non fà male ai Goti, 

Ma reca fiolo a noi vergogna , e danno ; 
Come al pallor la'morte de gli armenti. 
Però fratelli miei , ponete freno 
A tanto fangue , e a tant’afpra ruina ; 
Ch’egli è vergogna aver per forza vinto 
Molti noflri nimici , e poi lafcarci 
Calcar da l’iracondia, e dal difdegno. 
Ballivi ben d’aver l’immenfarobba , 

Che avete colta in quell’alma cittade , 
Senza volere ancor le donne , e i figli j 
Ch’afflai punita fia la lor mattczza 
Con la jattura di sì granfuflanze. 


Digittzedby (Mwy lr * 1 



277 


SETTIMO. 

Poniamo adunque in libertà ciafcuno , 

E reflin prefi (blamente i Goti , 

Et i Giudei , co i lor figliuoli, e mogli. 

Così gli difie Belifario il grande ; 

E tutti quei foldati alzarla fronte , 
Affermando con gli occhi il fuo fermone. 
Onde fatte venir le donne prefe 
Subitamente, e i pargoletti infanti, 

Fur date a i padri , et a i mariti loro ; 

Che per letizia lagrimaron forte , 

E feccion lagrimar la gente intorno. 

Ma dopo quefìo , il Capitanio eletto 
Andò per alloggiar dèntr’a la Rocca , 

E far divider l’onorata preda , 

Avendo fatto pria portare i morti 
Fuor di quei luoghi , c ben nettare il fangue 
Col flropicciar de le forate fponghe. 

11 popol poi de la città dolente , 

Ch’era rimafo vivo in quel furore , 
Deliberò d’andare accolto infieme 
A render grazie a Belifario il grande. 
Che procurato aveala lor falute. 

Quand’ ecco venne Afclepiodoro audace, 
Che fù difturbator del primo accordo , 

E volea gire anch’ei tra quella gente 
A vifitare il Capitanio cccelfo. 
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Ma come quivi il buon Catoldo il vide; 

Sdegnofli molto , e poi cosi gli dille. 

Ah federato , che la patria noflra 
Hai polla in quella altiflima ruina , 

Per troppo amor , che tu portavi a i Goti; 
Et or hai fronte d’apparir tra noi; 

Ne fol tra noi , ma vuoi mollrarti a quello , 
Che n’hà falvati , acciò che la tua villa 
Ci turbi, egualli ogni acquillato bene. 
Vatti nafeondi , và ; che non devrelli 
Aver ardir di rifguardare il fole , 

Sendo flato cagion di tante morti , 

E di tante ruine , e tanti Tuochi , 
Ch’ardeno ancor quelle infelici cafe. 

Così dille Catoldo ; a cui rifpofe 
L’audace Afclepiodoro in quella forma.' 

Tu mi riprendi , ch’i abbia amato i Goti , 

Et io potrei riprenderti , che gli abbi 
Ne i lor maggior bifogni abbandonati. 

Che, chi abbandona il fuo fignor primiero,’ 
Non fuol fervar lafedeltade a l’altro. 

Io , che hò fervato la mia fede al vinto. 
Ancora al vincitor farò fedele ; 

Che l’animo fedel fempre è fedele ; 

Ma quel , che non è flabil di natura. 

Come fei tu , giamai non ferva fede. 
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Così l’audace Afclepiodor dicea ; 

Ma non foftenne l’iracondo Ermippo 
Tanta arroganza , e tal parlare altero ; 
Onde , guardando lui con gli occhi torti 
Gli dille imamente in quello modo. 
Sfacciato ribaldon , che ti rallegri, 
Come cred’io , de la ruina nollra ; 

Tu fei pur la cagion di tutti’i mali , 

Che noi patimmo ; tu pur folli quello , 
Che diflurBalli il già conclufo accordo 
Or vorrelli guaftar queli’altra pace , 

Ma non ti darà il ciel tanta polfanza. 

E detto quello , traile fuor la fpada , 

E d’una punta gli palfò il collato ; 
Dapoi Mifenogli tagliò la gola, 

E Faullogli paflo la poppa manca ; 

Poi non fù di quel popolo pur uno , 
Che no’l ferifle; tal , che fù tagliato 
In poco d’ora in più di mille pezzi. 

E , fatto quello , fe n’andaro infieme 
Acafa di Pallor , che fù il primiero 
Col fuo parlar, che difturbalTe i patti. 
Onde volean per quello darli morte i 
Ma non poter , però ch’egli era eflinto 
Al primo fuon de la nimica tromba ; 

O folle per difdcgno , o per paura, 
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O per apoplefia , che’l fopraprefe. 

Ben tollero così quel corpo efangue , 
E’ipofer fopra un eminente palo , 

Per fatisfare a gli occhi de gli oftefi. 

In quello tempo il buon Catoldo corfe 
A ritrovare il Capitanio eccello ; 

E prima gli narrò , come fù morto 
Da l’empio sdegno de la irata plebe 
Quel , che turbò la già conclufa pace. 

Poi gli chiefeperdon di quello errore» 
Che’l popol fece per giullilhm’ira. 

A cui rifpofe Belifario il grande. 

Catoldo mio, d’ogni virtute adorno. 

Il popol voltro ufar devea clemenza 
Ad altri , quando a se l’avea trovata. 

Ma nondimeno i fon molto contento 
Di perdonare a lui quello delitto ; 

Per non negare a l’ottimo Catoldo 
Quella primiera grazia , eh’ e’ dimanda, ' 
Cosi difs’egli , e Stefano partili!. 

Et andò lieto a riferire a gli altri 
L’avuta grazia del commelfo errore. 

Dapoi Coltanzo, e’1 buon Conte d’Ifaura 
E Beffano , e Trajano , e’1 giullo Arato, 
Ch’erano i divifor de la gran preda , 

Eleffen prima un padiglion mirando , 
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Di velluto rofin contefto d’oro , 

Con gemme inferte , e con sì bei ricami , 
Ch’era una meraviglia a riguardarlo ; 

Quello fùgiàd’Onorio Imperadore ; 

E poi pervenne a 1 eodoricoil grande, 

E d’indi al fuperbiflìmo Tebaldo ; 

Onde fù fcelto fuor di* tanta preda. 

Per darlo in parte al Capitanio loro. 

Scelfeno ancora dieci bei corlicri , 

E mille marche di finihim’oro , 

E la più bella , e graziofa donna , 

Che li trovafife all’ora elfer nel mondo. 

Dapoi fù fcelto alfir d’Elenoportto 
Un’altra bella donna , e fei cavalli , 

E mille marche di polito argento. 

Come a colui , che fù cagion primiera , 

Che per quel foro la città fi prefe. 

Poi fur dati ad Achille , e a Corfamonte 
Eletti doni , et anco ad Aquilino , 

Con tutti quei , che ne la buca entraro. 

Ne fù lafciato alcun notabil atto 
Senza’l fuo guidardone ; e l’altra preda 
Venderò i Camerlinghi a fuon di tromba; 

Poi fù divifo il premio fra i foldati 
Per gli ordini equalmente , dando fempre 
A tutti i capi lor qualche avantaggio. 

F. D. VII. L. Nn 
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L’ OTTAVO LIBRO 

DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 


DI Gl OV AN GIORGIO TRISSINO. 
Ne l'ottavo fi cangia il Rè de' Goti. 


C OME divifa fu l’immenfa preda; 

Coftanzo fe n'andò verfo l’albergo 
Del fommo Capitaniode le genti. 

Per dirli tutto quel, che s’era fatto. 

E quivi lo trovò con Aldigieri , 

Che difcorrea le cofe de la guerra ; 

Onde Coftanzo a lui parlando diffe. 
Invitto Capitanio de i Romani , 

Avem divifa l’onorata preda. 

Come voi comandafte; e fuor di quella 
E flato fcelto un padiglione eletto , 

Per darvi , e dieci nobili corfieri , 

E mille marche di finiflm’oro , 

Con una leggiadriflima donzella ; 

E quelle cofe qui faranno or ora ; 

Perchè polliate voi con gli occhi voftri 
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Veder la bella parte , che vi tocca. 

Cosi dille Coftanzo ; a cui rifpofe 
Il buon Rettor de l’ordinate fquadre. 
Ormiritruovo inviluppato tanto 
Nei gran negozi , chela guerra adduce,’ 
Ch’io farei male a confumare il tempo 
In quelle cofe deboli , e leggiere. 

Però date a Procopio la mia parte , 

Che me la ferberà fin ch’io la prenda. 
Quello difs’egli -, e poi Coftanzo a lui. 
Gentil Signor , voi non fapete forfè 
Chi fia la bella Donna , che v’han fcelta ? 
Ella è Cillennia , figlia di Tebaldo , 

Che fu Ila man da Corfamonte uccifo , 

Et è moglierdel valorofo Agrippa , 

Ch’ora ne la Dalmazia lì ritruova 
Con molti Goti ; e già preffo a Salona 
Maurizio , e Mondo fè venire a morte. 
Quella Cillennia è giovinetta d’anni , 

Ma di fenno è matura , e di valore , 

E grande , e dritta , e di regale afpetto ; 

Et le fue carni pajon latte , e rofe ; 

Con le più belle man , co i più belli occhi j 
Che mai vedefle alcun mortale in terra. 

E poi , dal crin fino a l’clìreme piante 
Par tutta adorna di beltà divina. 
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Appretto, il fuo parlar tanto è foave , 

Et hà sì manfueti , e bei coAumi , 

Che inducenolegenti ad adorarla. 
Ondefenza alcun dubbio ogni un la tiene 
Lapiù leggiadra , eia più bella donna. 

Che la natura abbia prodotta al mondo. 
Fate adunque Signor , che gli occhi voftri 
Non fian privati di sì caro oggetto. 

Rifpofe Belifario , Or tanto meno 
Voglio vederla , pofeia ch’ella è tale , 
Come’l voflro parlar me l’hà dipinta ; 

Perciò ches’or , ch’io fon fenz’ozio, udendo 
Solamente narrar la fua bellezza , 

Folli tratto da quella a contemplarla ; 
Temo, che molto più la bella vifta 
Non m’inducefle a rivederla fpettfo. 

Onde forfè fariami i gran negozi 
Scordare , e ftarnel fuo bel vifo intento. 
Sorrife il fier Coftanzo udendo quello ; 

E poi gli dille. O Capitanio eccelfo , 
Credete voi , che la bellezza umana 
Potta sforzare alcun mortale , e farlo 
A mal fuo grado far cofa non giulta ? 

Se quello folle , parimente ogni uno 
Saria da lei conllretto a feguitarla/ 

E faria come il fuoco , il quale àbbrugia a 
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O fcalda ogni perfona , a cui s’accolla; 
Perchè la fiamma di natura incende. 

Ma noi veggiamo , ch’una belladonna 
Non è da tutti parimente amata ; 

Anzi un l’adora , un’altro la difpregia. 
Perchè l’amore è volontaria cofa , 

E s’inamora ogni un di ciò , che vuole , 

E di ciò , che non vuol , non fi rifcalda ; 
Già non s’accende alcun di fua forella , 

Ne di fua figlia , feben quelle fono 
Degne per lor beltà d’efler amate. 

E quello avvicn , perchè la legge vieta 
Si fatti amori , e la ragione i caccia. 

Ma chi volèfle porre un altra legge , 

Che, chi non mangia, non avefle fame , 
O fete chi non beve , o non fentilfe 
La fiate caldo , o non gelafie il verno , 
Mai non fi poria far , che fi facelfe ; 

Che ciò non flà ne la poffanza umana. 

Ma ben fi poria far , che non s’amafie: 
Che ciafcun ama ciò, che vuole amare , 

E ciò , ch’amar non vuol , lafcia da canto 
Cosi parlò Coftanzo , ondcrifpofe 
11 Capitan de l’adunate genti. 

Se quello amore è volontaria cofa , 
Efefipuòlafciarquando fi vuole, 
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Onde avvien poi , che quelli afflitti amanti 

Piangon fovente , e fi lamentan forte , 

Per la gran doglia , che gli ingombra il cuore j 
E non lafcian però ciò, che gli offende ? 

Ma fanfi fervi de la donna amata j 
Cofa, che prima harian tenuta amara. 

E fi difpoglian de le lor fultanze , 

E de gli alberghi loro , e danli altrui , 
Senz’avercura de la propria vita. 

Quello vien pur de l’amorofà forza , 

Ch’alor mal grado gli conllringe a fare 
Quel , che gli annoja , e quel, che gli è moleflo» 
Onde avvien poi, che un infelice amante 
Cerca fottrarfi a l’amorofo incarco , 

E liberarfen per le mani altrui , 

Se quello è pofto ne la fua polfanza ? 

E quando poi non può difciorre i nodi , 

Ne le catene, che gli fono intorno , 

Si dà tutto a fcrvir la donna amata ? 

Ne per fatiche molte , o per affanni 
Cerca fuggire ; anzi con gli occhi d’ Argó 
L’olfervafempre, acciò ch’ella non fugga, 

E da la villa fua non fi delegui ? 

All’or dille Collanzo ; Almo Signore , 

Quefio fi fà da gli uomini non buoni j 
I quali ancor , da le mifcrie vinti , 
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Sóglion chiamare , e difiar la morte ; 

Ma non la voglion poi, perchè hanno al mondo 
Mille modi gentil da ufcir di vita. 

Quelli mal nati ancor fi danno al furto , 

E fon puniti pur de i furti loro ; 

Perchè la robba non conftringe alcuno 
Che l’ami , o che latolga , ola nafconda. 

Così una bella , e graziofa donna 

Non sforza alcun , che l’ami , o da lei cerchi 

Ciò , che non piace a le ben polle leggi. 

Alai federati corpi , che fon vinti 
Dadefideri pelfimi, et ingordi , 

Dicono poi, che gli hà sforzati amore ; 

E volgon fopra quel tutta la colpa. 

Nonfoglion anco difiarei buoni 
Oro , e Cavalli , e dilicate Donne ! 

Ma agevolmente poi da quelle cofe 
Tengono in dietro le bramofe mani ; 

Per non far quel , che la giultizia vieta , 

E l’umana ragion non gli concede. 

Io fui pur un di quei , che vider prima 
Quella leggiadragiovane, ch’io dico, 

E che Itimò la fua beltà divina; 

Ma nondimeno fciolto indi partimmi ^ 

Senza elferarfo d’amorofa fiamma; 

Onde cavalco , e fò quell’altre cofe , 
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Ch’io deggio fare in quella grave imprefa. 

A cui rifpofe Belifario il grande. 

Forfè , che tanto torto indi partifle , 
Ch’amornon potè penetrarvi al cuore. 

Per ciò che quella man , che tocca il fuoco , 

E fubito lo lafcia, non s’abbrugia , 

Ne fubito s’accende un verde legno. 

Et io però non vo’ toccar la fiamma , 

Per ciò che hò gran timor , ch’ella non m’arda 
Ne m’articuro a tener gli occhi fili ' 

Ne l’umana beltà , ch’io non m’accenda. 

E configlio ancor voi gentil Coftanzo , 

Che non tegniate lungamente intenta 
La viltà mai ne i dilicati afpetti ; 

Che fernpre gli occhi de le donne belle 
Sogliono accender bei penfier d’amore 
In quel , che fifamente le rifguarda. 

Dapoi Cortanzo a Belifario difie. 

Non dubitate , o Capitanio eccclfo. 

Che per mirar bellillime donzelle 
Continuamente, io non farò mai prefo 
Dal loro amore , e non farò conrtretto 
A far cofa giamai contra’l devere. 

Soggiunfe Belifario i Affai mi piace 
L’animo invitto , la cortanzia grande. 

Che dite aver contra’l furor d’amore. 
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E però voglio arditamente porre 
La Donna , che è da voi tanto lodata , 

Nel voftro prudentillimo governo ; 

Che me la ferberà con molta cura. *: 

Piglieretela adunque , e le farete 
Onore , e pregio , come voi farefle 
S’ella forte Antonina mia conforte; 

Perciò , che forfè da cortei potrebbe 
Nafcer qualche buon frutto a quella imprefa. 
Così detto , e rifpofto ; il fier Cortanzo 
Partirti , e fece l’onorata Donna , 

Che piangea forte , andar con le fue ferve 
Dentro al novello a lui dicato albergo. 

Ma voi figliuole de l’eterno Giove 
Eterne Mufe, or mi donate ajuto, 

A dire il moto de la gente Gota, 

Quando udì , che Partenope fu prefa, 

E che fù porta crudelmente a facco. 

Teodato Róde’ Goti , avendo intefo 
11 parlar di Tarfilogo in Ancona , 

E Sapendo Brandizioerter perduto. 

Partirti quindi , e fe ne venne a Roma;' 

Per congregar la difunita gente , 

E far la mafia là predo a Priverno , 

E d’indi pofcia andar contra’l nimico. 

Ma dirtofo di fapere il fine 
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De la di nuovo cominciata guerra , 

Fece chiamare un Tuo famofo Ebreo , 
Ch’era nomato l’indivino Elia , 

E dille a lui quelle parole tali. 

Elia , se’lRè de le celelti ruote 
T’annunzie tutto il ver d’ogni opra umana, 
Com’ei fin qui t’hà dimollrato Tempre j 
Deh grave non ti fia predirmi il fine , 

Che debbia aver la cominciata guerra. 
Che contra me con gran furore hà mollo 
Il Correttor de le Romane leggi. 

Così parlò Teodato ; a cui rifpofe 
Accortamente l’indivino Elia. 

Signor’iosò , che voi fapete , come 
Sempre fon cieche le terrene menti 
Circa l’intelligenza del futuro ; 

Perciò , che’l gran motor de l’univerfo 
L’intende folo , e non concede a molti 
L’aver da i fegni Tuoi chiarezza alcuna. 
Pur, io per ubidir la volìra altezza, 
M’ingegnerò di farla a voi palefe 
Ter quella via , che m’hà concedo il cielo. 
Farete adunque , che mi fian recati 
Trenta bei porci giovani , e robufii ; 

Ch’io vo’ ferrarli in tré diverfe danze * 

E con alcuni miei divini incanti 




-••gitiseli l 



) 

OTTAVO: api 

Farovvi in lor veder tutto l’evento 
Di quella acerba , e perigliofa guerra. 

Cosi difle l’Ebreo ; ne dille indarno , 

Che fur condotti fubito quei porci, 

Per mandato del Rè , dentr’alfu’albergo ; 

E poi , ferrati in tré diverfe llanze , 

1 mpofe i nomi de i Signor de i Goti ' 

A la metà di lor , con certi fegni,; 

Et a l’altra metà , con altre note 
Impofe parimente i veri nomi 
Degli onorati principi Romani; 

Poi Rar lafciolli inlino al terzo fole ; 

Et egli digiunò tutti quei giorni 
In pane, e inacqua; e con le piante fcalzc 
Tré volte circondò quei chiuli alberghi. 
Guardando il cielo, e mufmurando verlì 
Difalmi , e caballiftici fecreti- 
Ma , come venne fuor la quarta aurora 
A rimenare il dì foprala terra , 

Tornò col Rè he le ferrate mandre ; 

E trovar morti tutti quanti i porci , 

Che aveano i nomi de i Signor de i Goti ; 

E quei , che aveano il fegno de i Romani 
Più che mezzi eran vivi , et efii ancora 
Erano tutti dipelati , e Ranchi; 

Onde il folenne incantatoteli difle. 

Ooij 
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Voi vedete , Signor ,con gli occhi voflri 
„ L’alta ruinade la gente Gota; 

Ma quella al vincitor farà sì amara , 

Che non harà di ciò troppo contento. 
Così difleil Giudeo j ma il Rè de’ Goti 
Non poteo ritener le guance afeiutte , 

E pianfe l’amariflìma fua forte. 

Quindi partiffi ; e poi con gran lentezza 
Si ftava in cafa , e non fapea che farli, 

E per defperazion quali confufo 
Non mandò in tempo a Napoli l’ajuto , 
Che gli havea dimandato il fier Tebaldo 
Ondereltò quella infelice terra 
Dai fuoinimici crudelmente opprefla. 
Ma i Goti all’or , che fi trovar nel campo 
Sotto Priverno appreflo a 1 erracina , 

E llavan quivi ad afpettar Teodato , 

Per andar feco a liberar Tebaldo , 

E la città da quello alTedio amaro ; 
Come fentiron la novella orrenda , 

Che gli narraro alcuni lor compagni 
Fuggiti di Partenope , nel tempo , • 
Che fe n’andava crudelmente a facco , 
S’accefer tanto di vergogna , e d’ira , 
Chebellemiando fi mordean le mani j 
E dannavan l’ignavia del Signore, 
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Che gli recava tanta infamia adollb. 

Dapoi ridotti tutti quanti infieme 
Ne la gran piazzaci principe Aldibaldo 
Governatore , e Duca di Verona, 

Da tal occafion prefe argumento , 

E cominciò parlare in quella forma. 
Signori, e Cavalieri , incuiripofa 
La gloria , e’1 nome de la noli ra gente , 

La qual fi getta ne le vofire braccia ; 
Perchè , fe voi non le donate ajuto , 

E poco lunge da lo efizio diremo. 

Non vo’ commemorare a quanta gloria 
Alzolla , e tenne Tèodorico il grande ; 
Che la Francia , e la Spagna all’ora il vide 
E l’infelice Italia ancora il fente ; 

Che liberata per le noflre mani , 

Vive ficura ne l’antichc leggi. . • 

Ma dirò folo , in che miferia polla 
L’hàilnollro Rè; s’una sì fatta fiera 
Si dee nomar con sì notabil nome ; 

Elfo , vivendo Amalafunta , volfe 
Dare a l’Imperador Tofcana tutta ; 

Acciò che quivi pria frema fife il piede ; 

E pofeia agevolmente ei togliefì'e 
Tutto il retto d’ Italia , che venduta 
Gli avea quel trillo, e federato corpo. 
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E ciò facea per odio, eh’ e’ portava 
A quella Amalafunta fua cugina , 

O , per dir meglio , a tuttofi noftro fangue. 
Sperando empierla fua profonda gola , 

Troppo bramofa di ricchezze , e d’oro , 

Con la ruina de la noftra gente. 

E dapoi morto Atalarico , e pollo 
Da noi , per opra di collei , nel Regno , 

Quello ribaldo , fopra ogni altro ingrato. 

Subito rilegò quella mefchina. 

Che l’avea fatto Rè , ne l’ifoletta , 

Che’n mezzo il lago di Bolfienaè polla, 

• Equivipofciaftrangolarla'fece, 

Per non avere impedimento alcuno. 

Da poter ben tradir la gente Gota, 

Ne flette guari , che fi pofe a farlo ; 

Cedendo prima la Sicilia tutta 
Al fuccelfor del fortunato Augufto ; 

Et or vuol, che l’Italia ancor fi prenda. 

Onde hà mandato il genero , eia figlia 
A fargli accordi fuoi dentro a Durazzo, 

Sotto preteflo , che fi lian fuggiti. 

E noi fiam tanto miferi , e dapoco , 

Che ci vedem tradire , e non facemo 
Al tradimento fuo contrailo alcuno. 

A nzilafciam menarci in fervitute , 
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Come fi fan le pecore , e gli armenti. 

O fe in noi forte ancor qualche fcintilla 
DePantico valore, e fe viverte 
Ne i noftri petti alcun difio d’onore , 

Torto provederiafi a tanti mali. 

Noi fiam pur quei medefmi , o fiam figliuoli 
Di quei , che ci acquiftarcol propria fangue 
Il bell’imperio > che ci vien rubbato; 

E fiam più che mai forti , e portiam porre 
Dugento mila in arme a la campagna - y 
Ma il noftro capo è debole , et infermo , 

E trade ancora tutte l’altre membra. 

Adunque provediamd’un’altro capo , 

Che gencrofamente ci governi ; 

Che forfè acquifterem quel , chehà perduto 
Quert’uom sì vile ; e col favor del ciclo , 
Ritorneremo insu’I primiero onore. 

Molti fon qui di generofo fangue , 

E di mirabil fede , e gran governo , 

Che porian erter Capitani , e Regi 
D’ogni ben forte, e valorofa gente ; 

Ma nullo, al parer mio, puote agguagliarli 
D’efperienza d’arme , e di virtute 
A Vitige , che fu da Teodorico 
Ne la Sirimia già preporto a tutti ; 

E quindi rapportò vittoria grande. 
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Tal, che da l’ora in qua ciafcun l’eftima 
Il maggior uom , ch’abbiala gente Gota. 
Diamoli adunque l’onorato fcettro ; 

Ch’e’ ci governerà con molto ardire , 

E con molta prudenza , e molta fede. 

Così difle Aldibaldo , e’ipópol tutto 
Subitamente alzò la delira mano ; 

E , difiofo di mutar Signore , 

Gridando confermò quella propo/la. 

Poi come l’oche , dopo il tempo afciutto , 
Quando veggion dal ciel cader la pioggia , 
Alzano il becco insù , battendo l’ale 

o 

Per l’allegrezza del cangiar del tempo. 
Così feceno all’or tutti i foldati. 

Per l’allegrezza del cangiato Impero. 
Onde Afinariocorfe al padiglione 
Del depoflo Teodato, chenonv’erà, 

E quivi prefc una purpurea veda , 

Conia qual circondò le larghe fpalle 
Del Rè , ch’avean novellamente eletto. 
Pofcia le diero la corona , e ’ 1 fcettro , 

Pur tolte fuor di quel medefmo albergo. 
D’indi s’affife in unafedia d’oro , 

La qualfù poi su gli umeri levata 
Di otto foldati , di perfona grandi . . 

E fu fovr’effa da cofior portato 
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Per Io {leccato con letizia immenfa ; 

E’1 popol tutto concridori, e canti 
Faceali onore j et ei con volto allegro 
Rendea falute umanamente a tutti; 

E poi facea gettar denari intorno , 

Per dar diletto a l’adunata plebe ; 

Che i raccogliea, correndo or quinci or qui 
E brancolavan chini per la terra ; 

Come fanno i pollami in un cortile. 
Quando la villanella appretto l’ufcio 
Vi getta il grano in terra , e gU dimanda ; 
Che corron quivi tutti quanti a pruova. 
Egli ultimi s’addoffano a i primieri , . 

Per dar di becco al difiato cibo. 

Cotal parea quel populazzo allegro , 

Che correa dietro a la moneta fparfa. 

In quello tempo un gran falcon venendo 
Da man finiflra fin giù da le {Ielle , 

Prefe fopra il {leccato un bel fparviere , 
Il qual teneva un patterino in pftdi , 

Che poco avanti quindi avea rapito ; 

E benché fi torcette affai , facendo 
E col becco , e coipièmoltadifefa,' 

Pur feco nel portò per forza d’ale 
Sopra il gran monte, ove abitò già Circe 
Il che vedendo il provido Unigafto , 
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Parlò verfo Aldibaldo in tal maniera. 
Aldibaldo gentil $ che fofle il primo , 

C’hà mollo i Goti a torre altro Signore i 
Se ben tal’ora i lidi miei ricordi 
Non fono a voi , come devrian , giocondi ; 
Perciò , che quel voler , eh’ è troppo ardente * 
Non ode volentieri buon configli , 

Quando non fon conformi a i fuoi deliri j 
Pur vi dirò ciò , che mi pare il meglio , 

E voi farete poi quel, che vorrete. 

10 cercherei d’avere onefto accordo 
Dal Vicimperador de l’Occidente ;• 

Che non può contraffare ingegno umano 
A quel , che vuole , e che deltina il cielo. 

11 cui volere or ci dimcflra chiaro 

Con quello augurio , che veduto abbiamo ; 
Che , come quel fparvier , che tien in piedi 
Il palferino , è via condotto a forza 
Dal gran falcone , il qual da man finillra 
Venendo, il porta al’ifoladi Circe. 

Così anco il nuovo Rè , che fiotto i piedi 
Tien or Teodato , fia legato , e prefo 
Dal Capitan del Correttordel mondo > 

E condotto per mar fin a Durazzo. 

E tutti noi , che rimarremo vivi 
Ne la gran guerra , farem polli in preda 
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Da i vincitori , o gli faremo fervi. 

Quello diravvi parimente ogni altro 
Buon indovino , e de gli auguri efperto. 

Così dilfeUnigallo ; a cui rifpofe 
Il fuperbo Aldibaldo in quello modo. 

Sempre Unigaflo , la tua lingua parla 
Cofe contrarie al bel dilir de gli altri ; 

So , che faprefli dir miglior fentenze , 

Se qon avelfi l’intelletto offefo 
Da qualche altro pender , che ti confonde. 

Tu vuoi , che fi dia fede a vani auguri , 

Che Vengati da man delira , o da finillra , 

F. non fi guardi al gran Motor del cielo; 

Per la cui volontade abbiam polfclfo 
Tutta l’ Italia ornai preffo a cent’anni. 

Certo, il migliore augurio, che’l ciel moftri , 
E il difender la patria , e’1 matenerla 
Ne la fua libertà col proprio fangue. 

Di che hai paura ? fe la gente nollra 
Sarà conteco ne l’orribil guerra, , 

E ti difenderà da l’altrui mani ? 

SI che Uà cheto , e più parole tali 
Non ti lafciare ufeir fuor de le labbra.’ 

Noi lìam difpoltifare ogni difefa 
Fin che lia fpirto ne le nollre membra. 

E s’ alcun penfa di rellar da canto , 

Ppij 
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Non pcnfi già però fuggir la morte ; 

Perch’ uccifo farà da tutto’l Ruolo. 

11 parlar di Aldibaldo ebbe gran loda 
Quafi da tutti quei , che l’afcoltaro. 

E poco flando poi fu riportato 
"Vitige Rè nel preparato albergo ; 

E quivi egli fi diede a le facende. 

E chiamò prima in un fecreto loco 
Ottario , e pofcia a lui parlando dille.' 
Penfo , che a te non fia di mente ufcita 
Ottario , l’amiciza , che tra noi 
Cominciò fin da la puerizia nofira $ 

Ne la grande ingiuRizia di Teono ; 

Il qualtitolfe la gentil Lucilla , 

Giovine bella , e ricca , che per moglie 
Ti fù promeffa, e diella a Rodorico ; 
Facendo a te quella sì grave offefa. 

Or clic hà voluto il cicl , che fia depoRo 
Del regno , e ch’io falifcaa quella altezza. 
Sarà venuto il tempo , che tu mofiri 
Quanto tu m’ami , e quanto io ti fia caro. 
Che come il focofà conofcer l’oro , 

Così l’occafion mofira l’amico ; 

La quale elferti dee tanto più cara ; 
Quanto , ch’offenderà , chi ti fè torto. 
Mollo adunque da quello , e da mok’alsre 
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Virtù , che Tempre in te conobbi , e vidi , 

1 1’ aggio eletto per fedgl minillro 
Al primo afficurar de la mia fede. 

Va truova dunque il vii Teodato in Roma , 
Che forfè vorrà gir verfo Ravenna, 
Com’abbia intefo il mio fublime onore , 

Per far qualche difconcio al noftr’Impero. 

Fà , che tu'l meni ala prefenza noflra’. 

Vivo , fé puoi ; fenon , porta il fuo corpo 
Ch’io ti riftorerò d’un premio tale , 

Che fempre’l goderai mentre , che vivi , 

E dopo morte i tuoi ne fien contenti. 

Vitige dille quello ; e ’1 fiero Goto 
Spinto da la fperanza , e dal defire 
Di vendicar la fua palfata offefa , 

Lieto accettò quel perigliofo incarco.' 

E poi fi pofe in via con fei compagni , 

E tanto cavalcò , che giunfe a Roma. 

Quivi non ritrovando elTer T eodato , 

Partiffi , e rjtto fe gli mefle dietro , 

E giunto sù la llrada apprelfo Terni , 

Pria ch’arrivafse al ponte de la Nera , 

Lo vide, che con pochi fuoi famigli 
Incognito fuggia verfo Ravenna. 

Onde fpronò il Cavallo , e con furore 
Gli corfe dietro, che pareva un veltro , 
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A cui fi fcopra un capriolo avanti. 

Sentendo il Rè deporto, quei cavalli 
Correrli dietro , rivoltò la tefta 
Ver loro , e riconobbe Ottario Goto 
E fubito penfò , che a lui correfle , 

Come certo correa , per darli morte. 

Onde fi fece di color di terra , 

E tremebonde avea tutte le membra. 

Poi fuggito faria, masi vicino 
Si vide il ferro , che gli parve il meglio 
Scendere al piano , e co’l deftrierfchermirfijj 
Che i pochi fervi fuoi s’eran fuggiti 
A l’apparir di quella armata gente. 

Così gettofli del cavallo interra 
Quel infelice Rè , tanto fmarrito 
Ch’era già quali per paura morto ; 

E fece come l’anitra , che vede 
Il falcon, eh’ è nel ciel con larghi giri ; 
Scender veloce per voler colpirla. 

Onde fi getta con paura a l’acque , 

Credendo a far così fuggir la morte; 

Ma non la fugge ,' che’l falconla fiede 
Avanti , che da Tonde fia coperta. 

Così fece Teodato in quel periglio ; 

Ne però prima del cavai difeefe, 

C1T Ottario lo toccò nel deliro fianco 
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Con l’afta acuta , e gli palio il coftato 
Di picciol colpo, e di leggier ferita ; 

Che l’ajutò più tofto a ufcir di fella. 

Come l’afflitto Rè fu fcefo al piano , 
Ingenocchiofti umilemente, e dille. 
Ottario, fe’l fattor de l’univerfo 
Doni ripofo eterno a tuoi parenti , 

Deh non mi tor quella mia fragil vita i 
Ch’io te la chieggio pereftremo dono. 

E darotti per lei tal fomma d’oro , 

Che’l più ricco farai , eh’ Italia alberghi. ’ 
E fe la piaga poi , che tu m’hai fatto , 
Sarà piaga mortai , ben ch’io noi credo,' 
I tei perdono; che maggior peccato 
Fà , chi ti manda a quello officio orrendo 
Di te , che t’apparecchi ad efequirlo. 
Lafciami ir vivo a la mia cara moglie , 

E morir ne le man di miei figliuoli ; 

Che ti daran per quello affai tefauro. 

E tu poi fuggirai l'infamia grande. 

D’aver tolta la vita al tuo Signore, 
Perchè colui, che’l fuo lignore uccide J 
Acquilla eterno biafmo appo le genti. 

Sì come ha , chi lo falva , eterna laude. 
Così dille Teodato ; a cui rifpofe 
Ottario , ch’era già difeefo al piano , 
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E giva centra lui per darli morte. 

Tu non dicevi allor tante parole , 

Ne sì foavi , quando mi toglievi 
Lucilla , e poi la delti a Rodorico. 

Or mi vendicherò di tanta offefa , 

E lieto goderò de la tua morte. 

Quello difs’egli; e traile fuor la fpadai 
E prefe il Rè per la canuta chioma , 

Che gli bafciava i piedi , e sù rizzollo , 

E dille ; Or mori -, E gli fpiccò la telta 
Dal bullo , che rimale ne la llrada 
Refupinato sù la polve , e ’1 fangue. 

Tal fùla fin del mifero Teodato , 

Che fu gran Rè d’Italia, et oltre a quella 
Tenne Sicilia , Illirico , e Provenza. 

Poi fatto quello ; il fiero Ottario Goto 
Salì fopra il dcllrier col tefchio in mano 
E drizzò il fuo camin verfo Priverno j 
Ne fi ritenne mai per fin , che giunfe 
Avanti al nuovo Rè, che l’afpettava. 
D’indi fmontato del Cavallo in terra , 
Gli fece don de l’infelice tella. 

Il Rè con gli occhi lacrimofi , e balli ; 
Ma col cuor lieto, fimulando dille. 

O mifero Teodato ioti bramava 
[Vivo , e non morto a la prefenzia nollra 
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Ma poi che quello a la tua forte piacque. 
Pazienza ; E volto a quella turba dille. 

Dare fepolcro al miferabil capo , 

Che 1 mal governò la nollra gente. 

E detto quello ; entrò dentr’al fu’albergo, 

E fece a quell’ Ottano immenfi doni ; 

Al quale , oltre a le robbe , che donolli. 
Diede un caflello , nominato Argenta 
Su la riva del Pò , prefio a Ferrara. 

Poi ripenfando, che farebbe meglio 
Ire a Ravenna , eflabilire il Regno, 

E poi tornar con più fiorita gente , 

E maggior sforzo contra i fuoi nimici ; 
Chiamar fece al configlio ogni perfona , 

E fciolfe lafua lingua in tai parole. 

Fratelli miei , poi che m’avete eletto 
A così degna , egloriofa altezza. 

Perch’io governi voi con molta cura ; 

E vi confervi ne la gloria antica ; 

Penfando meco , che i negozi grandi 
Pigliali llrada miglior da buon configlio , 
Che da celerità troppo veemente; 

E che fpefio il tardar ci apporta bene , 

E l’affrettar ci fà qualche difconcio ; 

Mi par , che’l gir maturo a quel'ta imprefa, 
Sarà prudente , et ottimo configlio. 
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Veduto hi fpclTo, che la poca gente; 

Che fi ritiuova proveduta , e cauta. 

Vince la molta inordinata , e fparfa. 

Che, come il mezzo è pollo ira glielìremi, 
E da lor parimente fi diparte , 

Cosi nel mezzo la virtù dimora , 

E da i vizi egualmente fi dilunga; 

Dunque il foverchio ardir faria un efiremo, 
E’1 foverchio timor farebbe l’altro ; 

Però pigliamo la virtù , ch’è il mezzo. 

Il quale hà in fe non men ardir , che tema, 

E differiamo quella imprefa alquanto , 

Finché noi liamo a l’ordine, e parati. 

Che meglio è avere un poco di rolfezza 
Per ritirarli , e confervarfi illefi, 

E poi tornare a racquiltar l’onore ; 

Che, per fuggir brevi ifima vergogna , 
Averun danno , e un vituperio eterno. 
Apprclfo , ancor fapete , che le noltre 
Forze maggiori , e la fiorita gente 
Tutta fi Uà fra l’apennino , e l’alpe. 

Nel pian , che da Turin fin a Ravenna 
Divide il Pò , fignor de gli altri fiumi. 
Ancora abbiamouna terribil guerra 
Col Rè di Francia , e non minor di quella 
Tal , che non fendo ben difpofta quella , 
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sarla fciocchezza ad affalir queft’altra. 

Che rare volte avvien , che non fia vinto 
Colui , c’hà in dui negozi il cuordivifo. 
Dunque a me par , che andiam verfo Ravenna 
E che affettiam la guerra co i Francefi , 

Poi ritorniam con tutto ilnoftro sforzo, 

E combattiam con Belifario il grande ; 
Ch’allora aver potrem vittoria certa. 

Pur s’egli è alcun di voi , che forfè penfi 
D’appellar quella providenziafuga , 

E dir, ch’ella fi faccia per timore ; 

Penfi ancor fra fe fiefio , che la tema 
Conferva alcuna volta affai negozi; 

E che quel , che non teme con ragione , 
Incorre fpeffo in gran vergogna , e danno : 
Che il cominciare arditamente un’opra 
Non moftra la virtù , ma il ben finirla. 

E non vince il nimico , chi l’affronta 
Con molto ardire ; ma chi ben difende 
Se fteffo , e al fine il fuo contrario atterra. 
Non penfi ancora alcun di voi , che Roma 
Per lo noftro partir dapoi fi perda , 

Perchè fe’l popol ci farà fedele , 

Non è da dubitar d'alcun finiflró. 

Poi lafcierovvi un Capitanio dentro , 

Con molta buona , e valorofa gente » 
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Che la difenderà finché vegniamo^ 

Se ben averte tutta l’Afia contra. 

Così Vitige dille -, e gli altri Goti 
Lieti di ritornare a i loro alberghi , 
Confirmaro il parlar, ch’egli avea fatto. 
Ma come apparve fuor la bella Aurora 
Con le palme di rofe , e co i piè d’oro, 

1 Goti allegri fi levar del Ietto ; 

E poi s’incoininciaro a veftir d’arme , 

E caricati carriaggi , e Calme , 

Sempre cridando , s’accozzaro inficmc; 
Per gir col nuovo Rò verfo Priverno , 

31 qual fi ilava armato d’arme bianche 
Ne la gran piazza fopra un fuo corfiero , 

Et affettava il redo de la gente. 

Ma come vide ragunato ogn’uno , 

Spronò il cavallo , et avviofii avanti , 

E tutto’l popol fuo gli tenne dietro 
Con vari gridi , chepareano agnelle, 
Ch’efcan del chiufo , e lìeguano il Parterre. 
Dapoi lafciar- Priverno , e Sermoneta , 

E Limfa , e fe n’andar fin’ a Belletri ; 

E quivi ripofar tutta la notte. 

Poi la mattina , come il fole apparve , 
Quindi partirli , e giunfero a Marino , 

E d’indi in brieve fi trovaro a Roma. 
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Come i Romani intefer la venuta 
Del Rè novello , andarono a incontrarlo 
Fuor de la porta con folenne pompa. 

E poi l’accompagniaro al gran palazzo , 
Ch’era vicino al tempio de la pace ; 
Tempio , ch’all’or fi ritrovava intiero , 
Ma non molto dipoi fù villo a terra 
Cader, con profondi iTima ruina. 

Vitige ri polo fin’ a l’Aurora 
Su’! Palatin negli onorati alberghi , 

D ipoi levaro , fece , elicgli Araldi 
Cmamaro i! Rapa , ei Senatori , et anco 
1 Confuti , ei Pretori entr’al palazzo : 

E poi che furon ragunaci quivi , 
Incomincio parlarli in quella forma. 

Voi lapete , Signori, il molto amore. 

Che dimoi'trovvi Teodorico il grande 
Nel governarvi con le vofire leggi •, 

E come Tempre Amalafunta , e gli altri 
Rè noitri dopo lui v’hanno tenuti 
Non per fudditi lor, ma per compagni : 
Et io , che lbn falito a quella altezza 
Dietro a coilor , v’harò per miei fratelli. 
E però , volend’ir verfo Ravenna , 

Per ordinare il llato , eie mie genti , 

E pofeia ritornar con tante forze 3 
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E tanto ardir, chei micinimici atterri £ 

"Voluto hò primamente cffercon voi , 

E farvi nota la partenza noftra , 

E parimente il prefto mio ritorno ; 

E poi pregarvi in quello tempo a Ilare 
Col cuor licuro , e non temer di nulla ; 

Cheeffendo faldi, haretefaldi amici. 

Ancor vi lafcio un Capitanio eletto , 

Con molte buone, e valorofe fquadre,’ 

Che vi difenderà con grande ardire > 

Se Belifario fen veniffe a Roma , 

Com’io non credo , avanti il mio ritorno^ 

Ne vo’ da voi di quello altra rifpolìa , 

Che i buoni effetti ; perchè i veri amici 
Denno aver fede falda, e non parole. 

Ma ben però ciafcun farà contento 
Di giurai fedeltà ne le mie mani , 

Acciò che più giocondo mi diparta,' .* 

Quello Vitige dille; e pofeia il Papa , 

E gli altri ad un ad un furono affretti 
A giurar fedeltà ne le fue mani. 

E fatto quello , ogni untornoffi acafa," 

Fuor che Lucullo , et Antonino , e Marco ì 
ELentulo, e Pompilio, e Probo, c Calvo, 

Ch’eran potenti, e capi del Senato; 

Quelli ritenne tutti a mangiar feco , 
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Et anco Ovilio fé rertar con erti 
Fratei di Flavian, ch’era Cenfore ; 

E poi menolii tutti per ortaggi , 

Sotto fpecie d’onor , fino a Ravenna. 
Mangiato , ch’ebbe il Rè , chiamò Liodoro 
E pofciadilfe a lui quelle parole. 

Liodoro , i voglio andar verfo Ravenna > 
E lafcierovvi la città di Roma 
In guardia , e molta de la noftra gente. 
Confervatela ben per fin , ch’io torni; 
Che torto tornerò , piacendo a Dio. 

In quello mezzo non lafciate a dietro 
Alcuna cofa per la fua difefa , 

Se Belifario gli venirte intorno. 

Che confcrvando a noi quella cittade , 
Acquirterete laude apprelfo i, Goti ; 

E pofeia harete tutto il nollro amore , 
Ch’afTai vi vaierà; che’l guadagnarli 
Un buono amico , è un preziofo acquifto. 
Così di (Te il Rè nuovo , e rertar fece 
Le miglior fquadre a guardia de la-terra , 
Poi fi partì col fuon de gli oricalchi , 

Et alloggiò la fera a Cartel nuovo , 
Quindi palfando il Tebro , e poi la Nerai 
C’hà Tacque bianche , e di color di folfo» 
F. lavai di Strettura , e vai Tapina , 
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ISocera , Gualdo , Foflambruno , eFano 
Il fello giorno in Pefaroalloggioffi , 

Et il fettimo a Rimino , e l’ottavo 
Si volferitrovar dentr’a Ravenna, 

E difmontò nel fuo Regale albergo. 

Quivi ebbe prima tutti i fuoitefori , 

E tutti i contrafegni de le rocche , 

Ch’cran ferbati dentra’l gran palagio. 

Dapoi , volendo lìabilire il Regno , 

Penfò di torper moglie Matafunta, 

La qual da tutti fi nomava Amata, 

Vergine faggia , e di beltà fuprema; 

* Quella figliuola fù di Amalafunta, 

Madre d’Atalarico, che nel Regno 
Succefic a l’avo T eodorico il grande. 

Volendo adunque aver collei per moglie ; 
Fece chiamare Futerpo, ch’era un vecchio,' 
La cui Donna nutrì quella fanciulla ; 

Et in tal modo a lui parlando dille. 

Euterpo , i vo’ , che tu ritruovi Amata , 

E che tu dica a lei quelle parole ; 

Che per amor di T. eodorico il grande , 
Ch’er’avo fuo materno , e mio fignore ; 

E per faamadre, e fuo fratei , ch’amai , 

Vivi , et onoro ancora ellendo morti. 

Voglio odorarla molto , e voglio farla 

Regina 
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Regina, e Donna de la gente Gota; 

Però le di , ch’io la torrò per moglie , 

Epriega lei, che voglia effer contenta 
D’accettar quella altilTima ventura , 

Perchè’l fangue regai non dee flar baffo , 

Ch’e’ non s’acqueta mai, s’e’ non governa. 

Tu pofcia le farai Tempre compagno 
Con grande autoritade, e grande onore , 

E donerotti ampliffime ricchezze. 

• Così parlò il Signore ; e’I buon Euterpo 
Da l’altra parte a lui cosi rifpofe. 

Signore ecceifo, epiend’ogni valore , 

Se fi puon far quelle onorate nozze , 

Voi prenderete una mirabil moglie. 

Dico , fe li puon far, perch’ella fue 
Già promeffa per moglie a Teodcfello , 

Figliuol primier del mifero Teodato ; 

Ond’ella è f a , fe ben non l’hà toccata ; 

Perchè la fede avanza ogni legame. 

Quello rifpofe Euterpo , e’1 Rè gli diffe. 

Fà pur Euterpo mio quel , ch’io t’hò detto , 

Che ben troverò modo a la difpenfa. 

Stima pur l’amor mio , che tu fai quanto » 

Reato è quel , chehàun generofo amico. 

Euterpo , udito quello , indi partilli , 

Poi ritrovò la fua diletta moglie , 

Rr 
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E raccóntolle il tutto jonde mandolia 
Dentr’alalìanzadela bella Amata, 
Cheleggea la cagion , ch’uccife Dido, 

E con le Mufe difpeni'ava il tempo. 
Quivi poco dipoi venendo anch’egli , 
Trovò quellalettura effer finita ; 

E cominciò parlarli in quella forma. 
Signora mia , voi liete , e la fperanza , 
E ’1 ben , ch’io póllo avere in quella vita ; 
Però convien , che Tempre mi rallegri 
D’ogni voltra grandezza , e vollr’onore. 
Vitìge Rè , che è pien d’ogni bontadc , 
Per l’amor , ch’ei portava a Tcodorico 
Padre d’ Amalafunta volerà madre , 

Vuole onorarvi molto , e vuol , ch’abbiate 
Seco il governo de la gente Gota ; 

Perche’ Ifangue rcgal nondeeltar ballò. 
Onde è difpollo prendervi per moglie , 

Et hammi qui mandato a farvi nota 
Quella vollra novella alta ventura. 

Ai ragionar del vecchio, la Donzella 
Si cangiò molte volte di colore , 

E poco vi mancò , che non piangelfe ; 

Pur fi ritenne , c dille in quella forma. 
Euterpo , io vi crcdea mio vero amico 
Avendo fatto a voi grazie infinite , 
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Ma il benefìcio nonacquifta amici, 

•Se in animo gentil non lì ripone. 

Or perchè , come ilben , che fi riceve, 
Non fi dee mai {cordar, cosi fià bene 
Le grazie, che fi fan, porre in oblio; 
Però non vo’ commemorarne alcuna. 

Ma folo io vi dirò, che quell’ amico. 
Che per fua volontà m’ offende , e noce , 
Non mi par differente dal nimico. 

A voi par dirmi una ventura cftrema , 
Ch’io poffa avere il Rè per mio conforte 
Et a me par difgrazia , torre un uomo 
Mezzo canuto , e pollo in quella fede 
Nonperfangue, o virtù, ma'per feiagura 
E più dirov vi , che fe voi rh’amaffe , 
Com’io credeva , e come voi do vreffe , 
Non mi direfte mai , ch’io lo pigliaflì , 
Anzi , s’un’altro m’efortafle a farlo , 
Dcvrefte contradirli , e darmi ardire 
A mantener la mia promeffa fede* 

Perchè la fede mai non dee mutarli , 

Se ben fi muta il corfo a la fortuna ; 
Direte adunque al Rè , che fi proveggia 
D’un’ altra moglie , a cui farà più grata , 
E più gioconda affai quella ventura ; 

Ch’io fon promeffa , e deffinata ad altri. 

Rr ij 
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Così dille la Donna j e quei buon vecchi 
Rimafer muti , e riguardando in alto 
Stava» delfuo parlar quali confufi , 

Che rifiutava il Rè con tanto ardire. 

Al fin rifpofe lamoglierd’Euterpo , 

• Nomata Emilia , e dille in tal maniera. 
Signora miagentil , voi dite il vero , 

Che fi dee Tempre mantener la fede. 

Così v’eforto a far , fe voi potete ; 

Ma chi può contraffare a la fortuna ? 

Chi può difdire a i prieghi de i Signori ? 
Che’l priego del fuo Rè Tempre comanda. 

I vidi molti ne le forze altrui 

Gir co i Tuoi pièla’ ve devean morire , 

E pur v’andavan fenza far contrailo ; 

Che la neceflità troppo è poffente. 
Confiderate, oimè, quel , che voi fate ; 
Che l’intelletto è’1 fren d’ogni difire. 

Se voi volete il ben del primo fpofo , 

II quale è in prigionia dentr’a Bologna, 
Pigliate il Rè per voflro almo conforte ; 
Che fenol piglierete , ei farà uccifo 
Per caufa voflra, e voi farete priva 
D’elio, e di libertà , ch’è’l maggior bene. 
Che poffa avere alcun fopra la terra,' 

E tutti noi faremo in gran ruina. 
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Voi pur fapetc ancor , che non fi deve , • 

Ne fi può amare altrui più , che fe fieiTo. 

A quel parlar d’Emilia la fanciulla 
Non a (Temette , e fidamente ditte. 

Chi troppo ama fe (ledo , hà pochi amici. 

E poi baffo la tefìa , e mandò fuori 
Dal cuor profondo altiflìmi fofpiri. 

Il buon Euterpo riferir non volfe 
Queiracerba rifpofla alfuo fignore; 

Ma flette adafpettare a l’altro giorno , 

Perchè potria di quel voler mutarli. 

Et ella, come fur partiti quindi , 

Cominciò feco a volger per la mente 
Ee lor parole , e la fua dura forte. 

E non prefe alcun cibo in quella fera , 

Ma tutta afflitta fi corcò nel letto ; 

E fi volgea per elTo , avendo al fonno 
Chiufa la via da entrar ne i Tuoi belli occhi. 
Poi gli parea la piuma etter più dura ; 

Che viva felce, ornai polito marmo. 

E fofpirava , e lacrimava forte , 

Sì gl increfcea lafciar quel primo fpofo , 
Giovine , belio , e di coflumi eletti j 
Al quale avea tanto difpofla l’alma. 

Che fenza lui non gli aggradia la vita. 

I ur la flanchezza de i penfieri amari 
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Porle quiete ale fue luci afflitte ; 

Un poco avanti l’apparir de l’alba. 
Ondel’Angel Venerio , il quale avca 
Pietà di quella giovinetta amante , 

Gli apparve in fogno , in forma di fua madre 
Amalafunta , che’l terz’anno avanti 
Priva di vita fu pretto a Bolfiena. 

E fattofi vicino a la fua teda , 

Sciolfela dolce , e manfueta voce. 

Cara figliuola mia , perchè t’affliggi? 

Perchè tanto tiduol , d’cffer confiretta 
A torre il nuovo Rè per tuo conforte ? 

S’egli non è sì giovane , c sì bello 
Come vorrefti , eglihà pur il più degno 
Grado, che poffa dar la gente Gota; 

Et è colui , che la vendetta feo 
Di quel Tiranno , che mi diè la morte- 
Deh non ftimar la giovinezza tanto , 
Ch’arrechi un danno eterno a la vecchiezza» 
E fe ben la beltà, che’l eie! ti diede. 

Con onefla ragion ti face altera ; 

Per ch’ella è un privilegio di natura , 

Et è un bel don , chefuol donare Iddio 
A chi vuol egli , e non s’acquifta altronde; 
Purdeipenfare ancor fra te medcfma , 

Che i vaghi giorni , e la fiorita etade 
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Dei miferi mortai fuggon com’ombra ; 
Poivengon dietro a quei diverii mali, 
Dolori , e febbre , e la vecchiezza amara , 

E’1 colpo èrreparabil de la morte. 

Però non rifiutar per tuo marito 
Il nuovo Rè , che tanto ti difpiace ; 

Ch’egli è pur bella cofa efier Regina , 

E’1 primo loco aver fra le fue genti* 

Non fperarnò di riveder più mai 
Il caro fpofo , a cui promefia folli , 

E che t’aveacosì commofloil cuore ; 

Perchè rollo egli andrà dov’è fuo padre. 

Poi , fe’l corfo del ciel , che porta ogni uno , 
Porta ancor te, fupporta , elafcia, ch’elio 
Ti porti ; e fe di ciò forfè t’adiri , 

Te flefifa offendi , e pur ti porta il corfo. 

Si che , fevuoi feguire il mio configlio. 

Fa di tua volontà quel , c’hai da fare , 

Sc’l tuo fignor vorrà per viva forza. 

E detto quello , clladifparve , e’ifonno ; 
Onde la damigella in piè levoffi , 

E li velli de i confueti panni. 

Poivifitò molti divoti altari, 

E porfeprieghi a la divina altezza 
Per la fua cara , e fventurata madre . 1 
D’indi tornò ne l’onorata llanza. 
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E chiamar fece Eucerpo , e così dilfe.’ 
Enterpomio , perchè la notte ofcura 
Suol eflTer madre de i penfieri umani ; 

Però penfandofoprail parlar voftro* 

M’apparve in fogno l’infelice Donna , 

Che quelle membra mie portò nel ventre ; 

E m’hàcommefloanon dover far niego 
Di torre il nuovo Rè per mio marito. 

Andate adunque a ritrovarlo a corte , 

E ditea lui , com’io farò difpolla 
Di far ciò , che comandi il mio Signore. 

Così parlò la giovane modella, 
Manonpoteanel fin de le parole 
Ritenere ifufpi ri , accompagnati 
Da la rugiada de le belle luci. 

Euterpo come intefe la rifpolla , 

Che difiava aver da la Donzella , 

Se n’andò lieto al Rè , che l’afpettava 
E quafi gl’ increfcea tanta dimora. 

Or quivi giunto ingenocchioflì , e dille. 
Altififimo Signor, la bella Amata 
Sarà difpolla a far ciò, che vi piace , 

E pronta ad ubidir la voflra altezza. 

Il Rè di quello oltra mifura allegro , 

Deputò il giorno ale future nozze. 

F. D. Vili. L. IL 


Digitized by Gopgle^ 



3’r 


à À &À à }>},}.& A di * * * } 4 Jl kJk 4 A 

f iff fr?ìrrrf#ffrmrrrm' ???? 

IL NONO LIBRO 


DELL’ ITALIA LIBERATA DA’GOTI 
DIGIOVAN GIORGIO TRISSIN O. 



.2W/ «-9/20 il Capitan vede il futuro. 


L A bella Aurorada l’auraro Ietto 
Del fuo caroTitonfi rifurgea , 

Per apportare a noi l’eterna luce; 
Quando! gran Capitanio de le genti , 

E (Tendo (lato in Napoli tre giorni , 

Se n’ufcì fuor con tutto quanto! campo , 
E lafciovv’ entro Erodiano altero 
Con molta gente a guardia de le mura. 

Et egli fe n’andò verfo Cafino , 

Perirfen quindi a la città di Roma. 

E come pofe il quarto alloggiamento , 
Trovoflia piè delfolitario monte, 

Ov’era polla la facrata cella 
Di Benedetto , veramente fpirto 
Benedetto da Dio, falubreal mondo. 
Quivi il buon Capitan mandando gli occhi 
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Verfo la cima, vide un bel pratello. 

Cinto di alcuni altihimi ciprelli , 

E di tré grandi , e ben fronduti allori , 
Avanti ad una piccoletta ftanza , 

Tanto divoto , e venerando in villa , 
Quanto altra cola mai , che avelie feorta. 
Onde gli nacque un defiderio ardente 
Di vilìtar quell’onorata cella ; 

Ma non ardiva abbandonare il vallo , 
Perch’ei non era ancor tutto munito ; 

E llando in quel pender , venne la notte. 

Poi la mattina anz’il {puntar de l’alba 
Gli apparve in fogno l’ombra di fuo padre , 
Che fpinfefuordi bocca elle parole. 
Figliuol mio caro , che per tanti mari , 

E per tanti perigli , fei condotto 
Al foaveterren dove , ch’io nacqui; 
Afcendi ancora a la divota llanza, 

C’hà quell’adorno , e bel pratello avanti. 
Quivi dimora un Benedetto Vecchio , 
Tanto diletto a Dio > che gli fà noto 
Tutto’l fecreto fuo > tutto 1 futuro. 

Priegai foavemente , eh’ e’ ti mollri 
Ciò , che tu dei fchivare in quella imprefa » 
E ciò , che tu dei far , per ottenere 
Certa vittoria deiagente Gota. 
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Epriegalo anco ad impetrarmi grazia. 

Dal padre onnipotente de le ftelle , 

Ch’io polla alquanto dimorar con reco 
Vifibilmente ne la propriaforma. 

Così gli dille l’ombra di fuo padre; 

E poi fubitamente indi di (parve. 

Onde’l gran Capitanio in piè levoflì , 

E li veliì di panni , e pofeia d’armi ; 

E tolto feco il callido Trajano , 

Andò fu’l monte a la divota cella , 

Senz’altra compagnia , fenz’altra feorta. 

E come fur tra quelli antiqui allori , 

Che fono intorno al prato , un vecchio aperfe 
L’ufcio d’un oratorio, e venne fuora , 

Degno di tanta riverenza in villa , 

Quanto averpoflfa una terrena fronte. 
Egliavea indotto una cuculia bianca, 

Lunga fi no a la terra , e la fua barba 
Tutta canuta gli copriva il petto. 

Quelli andò contra Belifario , e dille. 
Capitanio gentil , quanto mi piace 
Vedervi al noflro folitario albergo ; 

Buon tempo è , ch’io v’afpetto in quelle parti. 
Per porre in libertà l’Italia afflitta: 

Or fia lodato Iddio, che fiete giunto. 
Andiamo entr’a la chiefa , a render prima 
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Grazie , et onore al Rè de l’univerlo 
Che n’hà condotti a sì felice giorno ; 
Dapoi ragionerem de l’altre cofe. 

Cosi difs’egli ; e per la mano il prefe , 

E dolcemente lo lìringea , mirando 
La faccia fua con un paterno affetto. 

Poi lo menò ne l’oratorio fanto j 
E quivi udita una di vota meda , 

Che celebrò quel benedetto vecchio , 

Si pofertutti a ragionare indente; 

E prima il Capitan cosigli diffe. ^ 

Padre gentil , d’ogni virtute adorno , 
Grande amico di Dio , quando vimoflra 
E v’apre ogni celato fuo fecreto , 
Vedendo , chefapete , e quel ch’io fono 
E l’alte imprefe , ch’io fon pollo a fare , 
Penfo , eh’ ancor fappiate ogni penliero. 
Cheli ritruovichiufoentr’al mio petto. 
Pur vi difeoprirò con la mia lingua 
L’onelto mio delire , e quel , ch’io bram~ 
Da la voitra fantiffima perfona. 

Vorrei faper, padre beato , come 
Si deggia governar quelt’alta imprefa ; 

E ciò , ch’io debbia far , per ottenere 
Certa vittoria de la gente Gota. 

Ancor vi priego , ad impetrarmi grazia 
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Dal Padre onnipotente de le {Ielle » 

Che’l caro genitor polla parlarmi 
Vifibilmente ne la propria forma. 

Deh fate, padre, quelli ondti doni 
Al divoto orator, che vegli chiede, 
Ch’agevolmentc gli potete fare , 

Sendo col Rè del ciel tanto congiunto- 
Non gli negate a me , ch'io vengo a porre 
La voltra cara Efperiain libertade 
Con le noftre fatiche , e’1 noftro fangue. 
Così dille il Barone, acuirifpofe 
Il buon fervo di Dio contai parole, 
llluflre Capitan , voi dite il vero , 

Ch’io sò l’alta cagion , ch’a noi vi mena 
Perchè fi a mane anz’il fpuntar de l’alba 
L’Angel Erminio , e l’ombra di Camillo 
Mi dille il tutto , e mi richiefe a farlo 5 
Et io liberamente gli promifi. 

Ond’iiò pregato il Rè de l’univerfo 
Di quelle grazie , et ei ne fi a cortefe , 

Ma vi bifogna entrar dentr’a quel fpeco 
Senz’altra compagnia , che le vofìr’arme* 
E quelt’almo Signor flarà qui fuori , 
Finché s’adempia il bel voltro delire. 

Così difs’egli , eprefeuna gran chiave , 
Ch’avea da canto , e diilerrò la porta 
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D’una profonda , e paventofabucà ; 

Tal che’l Baron Tenti rizzarfi i peli 
Per la perfona a quella orribil villa. 

Pur entrò dentro , e la ferrata porta 
Per fe medefma fe gli chiufe dietro ; 

Onde reltò nel cuor tutto confufo. 

Ma l’Angelo, che flava ad afpettarlo 
Nelafpelonca , gli toccò la tella 
Con una verga, che teneva in mano ». 

Ond’ei fìi prefo da profondo fonno ; 

E cadde in terra , come fofle morto. 

Dapoi lo tolfe leggiermente in braccio , 

E lo portò fopra un erbofo colle 
D’un più meravigliofo , e lieto mondo. 

Quello è la faccia del Signore eterno , 

In cui defcritte fon tutte le cofe , 

Che fon , che furo , e che dovran venire j 
Ma nonlapuòfenon per grazia ellrema 
Vedere uom vivo , e con tal grazia ancora 
Non gli fi mollra mai ne la fua forma. 

Ma voi , che avete in ciel divino albergo » 
Eterne Mufe , or mi donate ajuto 
Sì ch’io pofla narrar qualei la vide. 

Quel colle avea dal fuo finiftro canto 
Un fpecchio grande , affai maggior che’l fole, 
Ov’eran tutte le paffate cofe. 


Digitized by-Geogle' 



3 2 ? 


NONO. 

E poi dal deliro ne tenevaun’altro i 
Ch’avea dipinto in fe turto’l futuro. 

E per quel colle ogni prefente effetto, 
Ch’ufciva fuor del deliro albergo , andava 
Correndo a l’altro con mirabil fuga. 

Ma quelli fono a Dio tutti un fol fpecchio , 
Se ben pajon divedi a noi mortali. 

Or quivi adunque in uno erbofo prato 
L’Angel depofe Belifario il grande , 

Ov’era allegra l’ombra di Camillo 
Suo padre , ufeita del finillro cerchio. 

Per dimorar col fuo figliuol diletto. 

Ma come poi lafmifurata luce , 

Ch’avea quel loco , aperfe gli occhi gravi 
Di Belifario , e gli difciolfe il fonno ,* 
Conobbe il padre ; e fattofeli contra 
Per abbracciarlo , lacrimando dille. 

O caro Padre mio , quanto m’allegro 
Vederviin quelli fortunati alberghi , 

Dopo tante fatiche , e tanti affanni. 

Cosi dicea piangendo , efofpirando ; 

E poi voleva circondarli il collo 

Con le fue braccia ; ma quell’ombra lieve '• 

Si rifolveva, come fà una fpera 

Di fole , o come una compreffa nebbia , 

Tal che le braccia non ftringevan nulla. 
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Et ei piangea dicendo ; Ah non fuggite J 

Lafciatemi abbracciar sì care membra. 

Dopo quelle accoglienze , il buon Camillo 
Guardavafifo Beiifarioin volto, 

Com’uom , che vede tutto ilfuo contento. 
Poi dolcemente fofpirando dille. 

Diletto mio figliuol , che grave fornii 
T’ha pollo adolìb il Correttor del mondo ? 
Guarda ben, chefott’elìanon trabbocchi ; 
Acciò che poi qualche fortuna avtferfa 
Nont’adombralìe le vittorie avute. 

L’Angelo Erminio all’or feguì dicendo. 
Dunque, Camillo mio, pcrch’ei non cafchi 
Ne l’error, che ru temi, io vo’ moflrarli 
Quefl’on’orato fpecchio da man delira , 

C’hà in fe raccolto tutto l’avenire ; 

Che’l Rè del ciel m’hà detto , ch’io gli moflri 
Le cofe, che verranfin’a mill’anni; 

E ch’io non debbia trapalar quel fegno. 

Ma perchè meglio lo comprenda , e noti , 

Fia buon , che porga una leggiera occhiata 
Nel fpecchio a man liniltra del Dallato. 

E cosi detto , gli difciolfce il velo , 
Chel’incarco d’Adamo intorno gli occhi 
Gli aveva involto ; e poi gli dille ; Or mira 
L’anime , ch’efcon da la delira sfera , 

E 
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E fé ne van correndo a la finillra , 

Per quella nollra commucabil parte. 

Quelli fon quei , che vengono a la vita, 

E prendeno un boecon per ciafcun vaio 
De i dui , che fon ne’ lati de la porta , 

L’un pien di dolce , e l’altro pien d’amaro * 
Tenuti faldi in man da dui donzelli 3 
Ne ponno a vita andar fcnza gullarne. 

Mira colui , che tuoi dal deliro vafo 
Il boccon primo di dolcezza immenfa 3 
Poi li rivolge con diletto a l’altro , 

Perchè Io crede parimente dolce 3 
E pigliane un boccon maggior del primo 
Ma truova quello elfersì forte amaro , 

Ch’a pena a mal fuo grado può ghiottirlo. 
Vedi quell’ altro , che’l bocconprimicro 
Tuoi da l’amaro del fecondo vafo , 

E poi fi volge timorofo a l’altro , 

Perchè lo crede parimente amaro ; 

Onde piglia un boccon minor , che’l primo ; 
Dal vafo del dolcilTimo liquore. 

E peròavvien , che quella vita umana 
Sempre hà l’amaro fuo maggior , che’l dolce. 
Quel giovinetto pofcia, e quella Donna , 
Che dopo il manducar gli porgon bere ; 
L’uno è l’Errore , e l’altra è l’ Ignoranza. 
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Guarda quelle lafcive meretrici , 

Varie di velie , e d’apparenzia vagha , 

Che vanno intorno ai giovinetti incauti » 

E cercano d’indurli al loro amore ; 

Quelle fon le diverfe opinioni , 

E le diverfe voluttati uni rne , 

Che reggeno la vita de le genti ; 

Mira , ch’alcunaguidai loro amanti 
A dritto calle, e l’ altre i feorgon poi 
A mal camino , e precipizio orrendo. 

Quelle tre beile giovinette ignude, 

Che due di loro a noi molìrano il volto. 

Ma quella , ch’ènel mezzo, etienle braccia 
Su’lpctto a IV. tre , volge in qua lefpallej 
Per non mirare ìi beneficio fatto , 

Poi che quell’altre due con villa allegra 
Rilguardan fempre al ricevuto bene ; 

Q' icfte fon le tré Grazie , il cui bel nodo 
Conferma , e lega il buon commerzio umano. 
Vedi una Donna là fopra un gran falbo 
Quadrato , e lodo, quella è la Dottrina. 

L l’altre due, che poi le Hanno a canto, 

Son fue figliuole j e fi dimanda l’una 
La Veritade , e la Ragione è l’altra. 

Quella , che è cieca là fopra una palla 
Rotonda, e che non ptfa, è la Fortuna. 
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Male tre Vecchie poi , che infieme Hanno . 

E l’unatien la rocca , e l’altra il fufo , 

La terza il (lame tronca ; fon le Parche , 

Che filano le vite de i mortali. 

Quella , che è si fuperba , è la Bellezza ; 
L’altra è la Nobiltà; l’altra la Gloria ; 

E l’altra è la Ricchezza ; che non cura 
Infamia , et odio , e di fe flefifa gode. 
Quelfanciulletto è il Rifo , ch’è si allegro. 
Quell’altro è ’1 Giuoco poi , che con lui fchcrza 
Vedi due belle donne , e dui fanciulli , 

Che l’una guarda il ciel , l’altra la terra; 
Quelle fon le due Veneri , e gli Amori , 
Celefti l’una, e l’un; gli altri del vulgo. 

Quella , che è lì , tutta vcllitaa verde , 

E mai non gli abbandona , è la Speranza. 

E quello è il Sonno neghittofo , e lento. 

La donna poi , che sii quell’alto fcoglio 
Siede gioconda; e tiene il feettro in mano, 

E la Felicità; che voi mortali 
Cercate fempre , e mai non la trovate. 

E quelle damigelle , ch’ivi into rno 
Stanno al fervigio fuo , fon le Virtuti. 

Rivolta gli occhi a la finiftra parte , 

Mira quell’altre fanguinofe , e crude 
Donne, che pajon sì feroci in villa; 

T t ij 
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L’una è la Guerra , e l’altra è la Vendetta.’ 

Vedila Povertà -, conofci il Pianto ; 

E la Pena più fiera affai , che un drago- 
Conofci l’Avarizia , e la V ecchiezza ; 

E la fame , e’1 Faflidio , e la Fatica , 

La Difcordia, l’Affanno , e’1 Tradimento , 
E l’empia Ingratitudine ; ch’è fola 
Caufa , e radice d’infiniti mali. 

Oimè non dimoriam più lungamente 
Fra quelle orrende , e venenofe ferpi. 
Andiamo , andiamo a la finiftra sfera , 

Che hà le cofe pallate ; entriamo in ella , 
Per Parvi un poco , e pofeia andar ne l’altra. 
Così parlando l’Angelo , menolli 
Con gran celerità nel manco albergo. 
Quella ampliffima sfera avea tré porte ; 

La maggior de le quali era guardata 
Da le figliuole de l’antico-Cadmo ; 

Quelle aveanocon feco il bel Poema , 

E la gentile I lloria fua conforte , 

Con altre molte generofe Ancelle. 

L’altre due porte poi , ch’eran minori , 
L’una tenea la Favola per guarda , 

L’altra la Statuaria, e la Pitttura j 
Ma quello eterno meffaggier del cielo 
Gli fece entrar per la primiera porta , 
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De le brunette giovani Fenici. 

Come fur dentro videro un gran mondo , 
Con più bel lume affai , che’l noflro fole ; 
Con altra Luna , e con più chiare ftelle. 
Eranvi prati , con fontane , e rivi , 

E sì cari arbufcei , sì vaghi frutti. 

Ch’era diletto diremo a riguardarli. 
Bclifarfo ftupì di quella villa ; 

E rivolgendo gli occhi in ogni parte , 
Vide a man delira un bel fiorito colle ; 

Ne la cui cima era una vaga fonte , 

Con più chiar’acqua, e di più larga vena , 
Ch’aere converfo mai mollraffe al fole. 
Quivi un bel vecchio con intonfa chioma 
E con barba canuta , et occhi ofcuri. 
L’aveva in guardia, e difpcnfava a tutti 
Il buon liquor de l’onorato monte. 
All’ora nacque un defiderio immenfo 
A Belifario di faper , chi egli era , 
Edimandonne a l’Angelo in tal modo. 
Vero amico di Dio , celelle meffo , 

Non vi fia grave dir , chi fra quel vecchio , 
Che difpenfa tant’acqua ; e quella gente, 
Chefitibondavà d’intorno al colle ; 

A cui rifpofe il meffaggierdel cielo. 
Quello è’1 Divin da voi chiamato Omero 
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Che parve cieco al mondo ; ma più vide ; 

E Teppe più , ch’altr’uom , che folle in terra; 
Per la cui patria ancora Atene , e Smirna, 

E cinque altre Città fanno contefa. 

E le donne leggiadre , che d’intorno 
Gli Hanno eper ancelle , e per miniftre , 

Son le da voi si celebrate Mufc , 

Figlie de la Memoria, e de l’Ingegno.’ 

Quel , che tol l’acqua con sì largo vafo 
Dal facro vecchio , è il buon Virgilio voftro i 
Che feguì prima Siracufa , et Afcra , 

Per felve , c campi , e poi divenne a l’arme. 
Ecco Euripide , e Sofocle , ecco il Calvo, 
Che parve pietra a quel volante ucello ; 

Onde lafciovvi latellugin fopra , 

Per lei fpezzare , e lui conduffe a morte. 

Vedi con lor Pacuvio , et Azzio , e Varo, 
Fra la non molta tragica caterva. 

Mira quell’altra gente , che ridendo 
Pigliano l’acqua ; il primo è il gran Menandro 
Poi Filemo , Ariltofane , e Cratino , 

Cecilio grave , con Terenzio, e Plauto. 
Rifguarda poi la lirica famiglia , 

Pindaro , Safo , Anacreonte , Alceo , 

Catullo il dotto , e pofeia Orazio , e Baffo. 
Volgila villa a la Elegia , che mena 
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Al dolce ber Callimaco , e Fileta , 

E Properzio, e Tibullo , Ovidio , e Gallo. 
L’Egloga il Tuo Teocrito conduce , 

Senza null’altro Greco; e l’accompagna 
Il voflro Mantovan da lunge alquanto. 

Già ponea fine al Tuo parlare accorto 
L’Angel di Dio. quando’l Baron gli dille. 

Deh grave non vi fia, celefic meflb , 

Di nominarci ancor quella bell’ombra. 

Che par sì dotta , et ha la cofcia d’oro; 

E dir quelli altri, che gli Hanno intorno. 

A cui rifpofe il mefiaggier del cielo. 

Quelli è il dotto Pitagora da Samo , 

Quell’ altro è Archita, e quello è quel, chefolo 
Nomò per favio l’Apollinea voce , 

Socrate ; ch’ebbe sì ritrofa moglie , 

E fu il primo inventor dela morale. 

L’altro è’1 Divin Platone ; e quel , ch’è feco, 

E il gran fpeculator de la natura , 

Onde i Peripatetici ebber orto. 

E quello è Xenofontc attica mula. 

Vedi ilbuon Epicuro , e i duri Stoici , 

Che vo'can fare ogni peccato equalc j 
E Diogene Cinico , e Arilìippo , 

Molto contrari ne le fette loro. 

Ecco Nigidio Figulo , e Varrone, 
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Fra quella turba Italica sì rara. 

Volgi la villa un poco a l’altra parte,' 

Vedi Ippocrate Medico eccellente. 

Con quello eccellentiflimo Galeno, 

Che vinfe ogni un d’efperienza , e d’arte. 

Vedi Oribalio , e Paulo , che’l feconda. 

E fra i Latini Antonio mufa , e Celfo. 
Rifguardaalquanto quelli acuti ingegni , 
Euclide , e Tolomeo > con quel da Perga, 

Che la materia conica pertratta , 

Con le fue fezzion , che fono il cerchio , 
El’Eliplì, e l’Iperbole, con l’altra. 

Che fola è differente dal Chilindro. 

Ma dove lafciam noi le chiare trombe 
Demoflene , etEfchin ? guarda più in alto. 
Che gli vedrai contendere, et urtarli , 

Preliba l’antico lfocrate , eLifia. 

Vedi quel Marco Tullio fra i Romani , 

Che fù la Idea de l’eloquenzia volìra. 

Vedi Meflalla -, vedi il buon Sulpizio , 
Antonio , e Cralfo , fra l’immenfa turba 
Di tanti degni fpiriti eloquenti. 

Nonvo’ lafciar gli Ilìorici da canto. 

Quel vecchio', che fi Ila fra quelle Nimfe, 
Erodoto è ; Tucidide è quelP altro , 

Che con lui giollra»e’lbuon Polibio e ’1 terzo. 

.Vedi 
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Vedi Salulìio > e Cefare, che vanno 
Inanzi a Livio , ond’ ei gli guarda torti. 
Vedi Plutarco, Plinio, e quelli acuti 
Grammatici , Apollonio , e Prifciano. 

Ma non llar più, Baron, fra tanti ingegni ; 
Che chi volcfie riguardarli tutti , 

Non fi potria mirar null’altra cofa; 

Balliti avere i più famofi udito , 

Però volgiamci a quei , eh’ ebber portanza 
Maggiore , e fur più cari a la fortuna; 
Dicea l’Angel di Dio ; d’indi menollo 
Ov’eran Duchi , Imperadori , e Regi , 

Tutti divifi in tré vailette amene. 
Ecomegiunfe ne la prima valle. 

Si volfe lieto a Belifario , e dirte. \ 

Qui fi dimoran Pombredi coloro , 
Ch’ebbero i Regni glorio!! interra. 

Guarda colui , eh’ a pena fi difeerne , 
Tant’è lontan; quello è l’antiquo Nino, 
Ch’ ebbe ne l’ Alia sì famofo Impero ; 

E la fua Moglie Babilonia cinfc 
D i mura laterizie , con Bitume. 

Quel , che da gli altri è feparato alquanto , 
E Moife , il qual per volontà divina 
Condurteli popol fuo fuor de l’Egitto ; 

E quello è David Rè , che cantò i Salmi , 

Vv 
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Quello è il gran perfo , nominato Ciro; 
Padre de la milizia , e de i foldati »• 

Da la cui vita ancor fi tol la norma 
D’acquillar Regni , e governare Imperi. 
Quel, eli è si ardito, fù Alefandroil grande, 
. Che andò vincendo il mondo fino a gl’ Indi. 
Seleuco , e Tolomeo gli vanno dietro , 
Soldati fuoi , poi Rè de l’Oriente. 

Non ti vo’ nominar Cambile, e Serie» 

E Dario , et altri di minor virtute , 

Sebenfur Regi fontuofi, e grandi; 

Baili il notar le più famofe tefle. 

Vedi dui Macedonici Filippi , 

Vedi un Demetrio efpugnator di terre. 
Quello è Pirro Epirota, e quello è il vecchio 
Bè Madinida, e poi lugurta, e Bocco. 

Quei fono Antioco , Mitridate, e Perfeo, 
Ch’ ebbero al loro ardirsi dura forte. 

Guarda color , che fon predo a l’entrata , 
Attila il crudo , che Aquilejaprefe, 

Modo dal dipartir de le cicogne. 

Vedi Alarico , che dopo mill’ anni , 

E cento , e più , con ingegnofa fraude 
Saccheggia , e prende la città di Roma ; 

E poi fepulto fia predo a Cofenza 
Sotto’l gran letto del corrente fiume. 

yvij 
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Dopo collui Gizzerico a tal preda 
Corre chiamato da Pirata Eudofa ; 

E fpoglia Roma con rapina immenfa. 

Vedi poi Teodorico; che in Ravenna 
Con fraude uccide il perfido Odòacro ; 
D’indi governa ben l’Italia afflitta- 
E quel , che gli vien dietro , è fuo nipote 
Teodato Rè, che qui sen venne ierfera. 
Deporto del fuo Regno , e pofcia eftinto- 
Come fù nota l’ombra di Teodato 
A Belifario , in lei guardando dille. 

O mal felice Rè, quant’era meglio 
A non mandar la tua cugina a morte ; 

E fervar fede al Correttor del mondo ; 
Perchè del mal non fuole ufcir mai bene ; 
Così difs’egli ; a cui rifpofe l’ombra. 

Ogni un dopo l’error diventa faggio , 

Se la fortuna al fuo penfier ribella. 

Così face’ io , così farà colui , 

Che mi fece ire anz’il mio tempo a morte , 
Quando farà prigion ne le tue mani. 

E detto quello , fubito fi tacque. 

All’ora l’Angel gloriofo dille. 

Non è da ftar più tempo in quella valle 
Andiamo a l’altra, ove l’Imperio fiede 
Che folea tutto governare il mondo. 
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Così parlando fe n’entraro in effa. 

Poi l’Angel fcguitò ; Guarda quell’ ombra. 
Che par sì ardente , e sì feroce in villa , 
Quello è’1 gran Dittator, che vinfe i Galli, 

E poi ruppe in Teffagliail gran Pompejo ; 

E li fè ferva la città di Roma , 

Che l’avea generato , ond’ ei fù morto 
Dai veri amici de la patria loro. 

Colui , che’l fiegue è il fortunato Augufto , 
Che fece dirli Imperador del mondo 
Quando ebbe vinto Marc’Antonio in mare t 
Con la Regina del fecondo Egitto £ 

E chiufe il Tempio del bifronte Iano. 

Non rifguardar Tiberio , e Cajo , c Claudio , 
Ch’ imperar dopo lui, ne il fìer Nerone , 

Ne Galba , et Otho , ne Vitellio il graffo , 
Che nonfur degni di sì gran fortuna. 

Guarda Vefpefian , co’l figlio Tito ; 

L’altro non già , che’ ebbe condegna morte. 
Guarda ancor Nerva , e l’ottimo Trajano , 
Affunto al grande Imperio fuor di Spagna, 
Di Spagna genitrice de la gente 
Più vaga de l’onor , che de la vita. 

Mira Adriano , et Antonino il Pio , 

Principi efcelfi ; e quel mirabil Marco t 
Di cui non fù già^nai Signore in terra 
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Di più fant’opre > e di maggior virtute.’ 

Non riguardare il fuo figliuolo , indegno 
Di tanto padre ; mira Pertinace, 

E lafcia Giulian ; guarda Severo ; 

Ma non guardar ne il figlio ; ne Macrino i 
N’ Heliogabalo infamia de le genti. 

Mira il buon Alefandro; e lafcia Ilare 
MalTìmino , e Balbino, ePupieno, 

E gl’ infelici Gordiani , e i trilli 
Filippi, e Decio , e Gallo, e Valeranoà 
Con Galieno fuo figliuol, eh’ afflifle 
L’Imperio, e fu di molta ignavia carco. 

E guarda Claudio poi , che vinfe i Goti , 

E tanti n’uccidco , tanti ne prefe , 

Che empio di fervi ogni Provincia vollra.' 

Vedi il valente Aureliano in arme , 

Che Zenobia menò nel fuo triomfo. 

E mira quello eletto dal Senato 
Tacito , pien d’ogni gentil virtute. 

Guarda il gran Probo , eh’ acquiflò la pace 
Univerfaleatutto quanto il mondo ; 

Onde per fdegno i pellimi foldati , 

Che la guerra volean , glidier la morte. 

Quell’ altro è Caro; e quello è quel buon Prince 
Diocletian , che poi , che’l mondo vinfe, 

E governol vent’anniintant| altezza , 
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Dcpofe giù quell’ acquiftato Impero ; 

E viffe poi dieci anni in bei giardini 
Privatamente là predo a Salona j 
Ne volle ripigliar l’Imperio mai , 

Benché di ciò ne folle affai pregato. 

Dopo Maffimian, Galerio,e Cloro,' 

E Severo , e Licinio , che inimico 
Fù de le lettre*, e le appellava pelle, 

Vien il gran Conllantino ; il qual fù il primo 
Fautore aperto a la Chrilliana fede ; 

Quelli inltaurò Bifanzo, e fecel tale. 

Che concorrer con la città di Fornai 
Ond’or Conllantinopoli fi chiama. 

Quello è il buon Giulian , ch’è fuo nipote,' 
E fu si amico a i Itudi de le mufe , 

Ma non a Crillo , onde fù forfè ellinto. 

Non rifguardar Gioviniano , e mira 
Quel Valentinian , che gli vien dietro 
Con Valente fuo frate, e col figliuolo 
Nomato Graziano , e col nipote , 

Ch’imitò l’avo fuo fenon col nome. 

Quello è Teodofio poi , che’l mondo parte 
Ad Honorico , e Arcadio fuoi figliuoli , 
Onde ne feguitò sì gran ruina 
A l’onorato Imperio del Ponente ; 

Che Roma fù veduta andare a facco 
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Dal fiero inganno de la gente Gota: 

Poi Valentinian , eh’ Aezio eftinfe 
Lafcia, et Avito , Majorano, et Anco ; 
Severiano , Antemio , e poi Liberio , 

E Glicerio , e Nepote 3 e quello Augulto j 
In cui finì l’Imperio d’Occidente ^ 

Perciò , che’l Rè de gli Eruli il depofe. 

E dopo lui vacò quella gran fecfe , 

E vacherà fe ben tu la racquifli. 

Da l’altra parte è Marziano , e Leo 
Mira , e Zenone Ifauro , che fu vivo 
Da la moglie fepolto ; dopo lui 
Vedi Anaflagio fulminato in terra, . 

Quand’ ebbe gli anni proffimi anonanta; 
Coflor l’Imperio avean de l’Oriente. 

All’ora il Capitan rivolfe gli occhi, 

E villo , che Giuflin dopo Naflagio 
Sedea ne l’alto , e gloriofo foggio, 

Corfe divoto ad abbracciarli i piedi. 

Per onorar l’ antiquo fuo Signore; 

Ma nulla flrinfe , onde forrife l’ómbra , 

E ditte; Belifario mio gentile. 

Quel , che ti mena in quella noftra sfera i 
Ti dovea dir , che così fatti offici 
Mai non fi fan tra l’alme de i defonti ; 

Perchè fiam tutti in quelli lochi equali. 

Vattene 
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Vattene pur al dritto tuo viaggio ; 

E fe ritorni sù, narra al mio figlio , 

Che fi prepara a lui queirampia fede , 

Che vedi là , sì gloriofa , et alta , 

Quanto alcun’ altra de la nolìra valle. 

Così ditte Giuflino 3 e ’1 Capitano 
Già voleafare a lui lunga rifpofla , 

Quando l’ Angel di Dio difle ; Barone , 

Non dare a confumar parlando il tempo 
Conl’ombre lievi, balliti il vederle. 

E detto quello, il pofe ne la terza 
Valle , che aveva i Capitani antichi ; 

E gli moltrò Temiltocle , che vinfe 
Con trecento galee, tré mila navi 
Nel tiretto , che è vicino a Salamina ; 

E Milciade , e l’invitto Epaminonda , 
Alcibiade, eGilipo, e Agefilao, 

Trafibulo, Lifandro , e Timoteo, 

Con molti , e molti valoroli Greci. 

D’indi rivolto al granPopoldi Marte,' 
Moltrollii dui Scipioni , e ’1 buon Camillói 
Il granPompejo , e ’1 fortunato Siila , 
Marcello , Mario , Paulo Emilio , e Fabio , 

E Metello Numidico , e Lucullo , 

E quei di libertà £Ì grandi amici, 

Fabrizio , Decio , Cato , Calilo > e Bruto 3 

Xx 
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Con tanti Capitan d’una fol terra , 

Quanti di tutti i popoli del mondo. 

Poi fra i Cartaginefi dimoltrolli 
Annibaie, eh’ andava inanzi agli altri 
E’1 fuo deflr’ occhio avea privo di luce; 
Et era feco Kamilcare fuo padre , 
Cognominato Barcha, onde furpoi 
Detti i Barchini , e Barchinona in Spagna. 
Poi feguitando difTe a lui rivolto. 

Vedi aneli’ Aezio , eh’ Atila fconfilfe 
Ne’ campi Catelaunici , e fe quelli 
Da l’ingrato Signor non era eftinto , 

Atila mai non vi facea quei danni. 

"Ve’ Bonifacio, et Afpare, chepuote 
Far altri Imperador , ma non fe Hello $ 

Per ciò,, eh’ era Ariano , e quella fetta 
Era in quel tempo da l’Imperio efclufa. 
Qui Belifario mio farà il tuo nido , 

Poi c’harai vinta l’Africa , e l’Europa , 

E confervata l’ Alia al grand’ Imperio , 
Avendo apprelfo te dui Rè prigioni , 

E dui notabilillimi triomfì. 

Come s’avviva al fofpirar de’ venti 
Carbone acccfo , o quafi ellinta fiamma , 
Cotal divenne Belifario in fronte 
Al dolce fuon del deflinato onore. 


347 


NONO. 

Ne men fu lieta l’alma di Camillo , 

Vedendo alfuo figliuol si degno albergo. 

Ma tempo è , che fi vada a l’altra sfera ; 
Dille quel Angelgloriofo , efanto: 

Sì che non guardar più quei Sacerdoti, 

Ne quei, c’han sparfo per la patria il fangue. 
Ne i conditor de le ben polle leggi , 

Ne gli ottim’ in ventor de l’util arti. 

E detto quello , ufcì di quel gran loco, 

E s’avviò per gire al deflro cerchio 
Con Belifario , e l’ombra di Camillo. 

Quel cerchio avea fei porte, ondes’intrava 
Al contemplar de le future cofe. 

La prima avea la Profezia per guardia, 

E la feconda il Sogno , e la Mania 
Tenea laterza , e poi l’Aflrologia ^ 

Ma la Negromanzia regea la quinta ; 

La fella era in cullodia de le Sorti. 

L’Angelo Herminio poi menòi Baroni 
Per quella porta , che guardava il Sogno j 
E come furon ne la delira sfera , 

Trovaron l’aere nebulofo, e bruno, 

Simile a quel, eh’ al giunger de la notte 
Si fparge in cicl con l’ofcurata Luna. 

Però gli dille il MelTaggier Divino ; 
Capitanio gentil, volgi la villa. 
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E ben affila gli occhi in quellagente^ 

Che fiede intorno ad unagran Cittade , 

F tenta mille modi per pigliarla ; 

Ma quel Baron , che è dentro , la difende 
Onde s’adopra ogni lor forza indarno. 

Guarda fc tx conofci effer colui , 

Che la difende ; e fe conofci Roma , 

E gli afpri Goti, che gli Hanno intorno , 
Piùnumerofi , ehe non è 1’ arena 
Ne’ maritimi liti* o i pefei in l’onde. 

Quivi daranti affai fatiche , e danni ; 

Ma guarda un poco in là , che tu gli cacci 
Con vituperio lor fin a Ravenna ; 

Mira poi , che Ravenna ancor fi rende,’ 

Dopo quelle vittorie , a le tue mani ; 

E meni il Rè prigion dentr’a Bifanzo, 

Con tanta preda , e tanta gloria teco , 

Quant’ aveffe uom giamai, chefoffc al mondo 
All’ora il Capitanio alzò le mani , 

E gli occhi al cielo , e fufpirando diffe. 
Quanto vi debbo, o Providenza eterna ; 

Ch’ apparecchiate a le fatiche noftre 
Quello sì caro , e gloriofo pregio. 

Poi l’Angel fanto feguitò’l fuo dire. 

Mira color , che reltano al governo 
D’Italia dopo te , come fon lenti 
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A riparare a la {urgente fiamma; 

Ondei rimedi lor faranno indarno. 

Vedi Aldibaldo nuovo Rè de 5 Goti 
Romper Vitellio là preflo a Trivigi; 

Vedi poi Bello , eh’ Aldibaldo uccide 
Per la moglie d’Urai , che gli fu tolta. 

Ne la cui fede Ararico vien pollo; 
Mapofcia anch’ egli è parimente uccifo; 
Onde Totila afeende a quell’ altezza. 

Mira ancor qui la prefa di Verona 
Dal valorofo Artabazzo , e dapoi 
L’ignavia de i prefetti , che la perde. 
Vedi poi come Totila combatte 
Con quei Romani là pretto a Faenza 
E tolto i rompe; e parimente ancora 
Rompe a Fiorenza le Romane squadre. 
Poi prende Benevento , e manda a terra 
Le mura; e piglia i Calabri , ei Lucani, 

Et i Pugliefi con preltezzaimmenfa. 

Vince Demetrio con l’armate in mare , 

E pofeia il prende , e col capeltro al collo 
A le mura di Napoli il conduce ; 

Onde la terra mifera fi rende ; 

Et ei le fpiana le eminenti mura. 

Poi mette attedio a la città di Roma ; 
Onde l’Imperador ti fà tornarvi 
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Con poca ] e poco valorofa gente ; 

E lenza alcun favor de la fortuna; 

Che’l Rè del eie! farà con lui sdegnato, 
Ch’ avendo avuta una vittoria tale , 

Qual tu gli dai , non riconofce averla 
Da Dio , ne da 1’ eftremetue fatiche ; 

E non vi rende i meritati onori. 

E però non potrai donare ajuto 
A l’infelice aflediata Roma ; 

Onde con tradimento ellafia prefa 
Dal crudo Rè difpofto di fpianarla. 

E manda imuri primamente a terra. 

Poi vuol diflrugger gli edifici tutti. 

Ma per lo fcriver tuo gli lafcia in piedi. 
Ben la fà vota d’ uomini - 3 onde reità 
Quella città , c’hà dominato il mondo à 
Con le fue cafe defolate , et arfe. 

Ne folamente la città di Roma 
Vedi per terra, ma l’Italia tutta 
Veder potrai con le fpianate mura 
De le città , eh’ a Totila fi di ero. 

Tu ben dapoiti sforzi ancor munire 
L’onorata Regina de le terre , 

E le fai ritornar la gente dentro. 

Ma poi , che con grand’ arte 1’ hai munita 
Quel difpietato Totila ritorna 
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Con l’ efercito fuo per prender? anco ; 

Ma nulla fa , eh’ ella è da te difefa. 

Onde fenza profitto indi fi parte 

Con vergogna , e con danno ; e qui s’avvede, 

Ch’efler potrebbe alcuna volta vinto. 

Tu poi ti parti fuor d’ Italia , e vai 
A guardar l’Afia dal furor de’ Perii ; 

Come t’impone il Correttor del mondo. 

Per volontà de le fuperne rote. 

Ma quando poi farai partito quindi , 

Totila piglierà l’afflitta Roma , 

Col nuovo tradimento de gl’ Ifauri ; 

E manderà quei Cittadini a morte. 

Vedi, che prende Corfica , e Sardegna, 

E feorre la Sicilia , e fà gran prede; 

Poi divien pofleflor d’ Italiatutta , 

Da poche terre infuor , eh’ avean gli Efarchi. 
Onde l’Imperador placando prima 
Il Signor di là sù , ch’era sdegnato , 

Manda il prudente , e callido Narfete 
Contra quello crudel , con tanta gente ; 
Che cuopre tutta la campagna d’arme ; 

E quando giunto fia ne la Tofcana , 

Verralli il crudo Totila a l’incontro 
Con tutto quanto il fior de’ fuoi faldati j 
Ivi combatte , ivi fia rotto , e vinto 
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Totila ; et ivi ancor correndo in fuga 
Vedi, che Asbado Gepido il ferifce: 

Onde ne more , et è fepol'toa Capra. 

E vedi poi la feminetta Gota , 

Che moflra il loco , ove fotterra è pollo; 

Ecco i Romani , che lo traggon fuori , 

E veduto che l’han , lo tornan fotto. 

Vedi , che’l forte Tejo a luifuccede ; 

Vedi , eh’ uccifo è là predo al Vedevo ; 

Mentre , che piglia in braccio il terzo feudoi 
Ch’ avea cangiato il primo , e poi il fecondo 
In quella ferociflima battaglia ; 

Perch’ eran pieni di faette > e lance. 

Quello è’1 fuo capo , che fi porta intorno 
Sopra quell’afta, efidimoltra a tutti. 

Ne però i Goti lafcian la battaglia , 

Per eficr fenza Rè j ma fi combatte 
Fin a F ofeuro tempo de la notte. 

Il di feguente fi combatte ancora 
Infin al tardi , e poi fi viene a patti 5 
Che i Goti fi contentan di lafciare 
Tutta la Italia libera a i Romani , , 

E paflar l’ alpi con le mogli loro ; 

Ne mai per tempo alcun venirgli contra. 

Così con quelli patti fe n’andranno j 
E palferanno a F ifola di Tuie -, ■ 

Onde 
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Onde haràfin quella terribil guerra , 

Poi che durata iìa predo a vent’ anni. 

A quel parlare il Capitanio eletto 
S’allegrò tutto , e forridendo difle. 

Or avverrà quel , che Procopio efpofe 
Nel primo cominciar di quella imprefa ; 
Quando mirando il grand’ augurio , dilTc ; 
Che l’altro drago ancor rimarria morto 
Per le man nollre , e fia 1’ Italia fciolta. 
Quel drago adunque è Potila , ch’uccifo 
Sarà per la vittoria di Narfete , 

Che riporrà l’Efperia in libertade.' 

Così diceva il figlio di Camillo ; 

Onde l’etsrno Meflagier del cielo 
Còn la fronte attenuili , c poi feguette. 
Vedi , che’l gran Giuftiniano arriva 
Al fine , e fatisface a la natura , 

Volando al del con le purpuree piume. 
Vedi poi , che fuccede al grande Impero 
Giulìino , e la belliflima Sofia , 

E riyocan d’Italia il buon Narfete; 

Poi quella donna garula fi vanta , 

Che lo farà filar tra le fue ferve ; 

Ond’ ei per sdegno ordifceun’ afpratela 
Col fiero Albino Rè dè’ Longobardi ; 

Il qual , come Narfete a morte giunga , 
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Si piglierà l’Aufonia intorno al Rado; 

Sì cheringratitudine ancorila 
Nuova cagion , che Italia fi mini. 

Ah vizio intolerabil de le genti , 

Vizio, che mandi a terra ogni virtute; 

E noci al mondo piùd’ ogni altro errore^ 
Vedi poi , come il federato Albino 
Fà , che Rofmonda fua conforte beva 
Col vafo de la teda di fuo padre , 

Che fia da lui nc la battaglia uccifo j 
Onde la Donna da giuft’ ira molla 
Uccide il fiero fuo marito , e fugge 
Con Almachilde poi dentr’a Ravenna.' 
Vedi anco come dietro al bel Giuftino 
Siede Tiberio , e poi Maurizio , cPoca.’ 

E d’indi il buon Heraclio , che feonfifee } 
Corrode , et arde Perfia , e ne riporta 
Un gran triomfo con la cróce avanti j 
La fiamma là, che ne l’Arabia nafee, 

E eh’ arde l’Afia*, el’ Africa , c trapalfa 
In mezzo Europa, e fagli immenfi danni 
Fia diMaumetto; il qual con nuova fetta. 
Che Sergio gli darà , farà adorarli j 
E fia il flagel de la Crifiiana fede. 

Vedi la Itirpe , che d’Heraclio nafee 
Governare ottant’ anni il grandelmperio; 
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Mira Leonzo , c Abfimiro , con gli altri 
Eletti Imperador de l’Oriente , 

Infino al tempo de la bella Irene. 

Quivi Tlmperio Occidentale ancora 
Ritorna in piedi , e fi riporta in Francia, 
Coronandoli in Roma Carlo magno 
Da Leon Papa, quando harà difefa 
La Chiefa , e prefo il Rè de’ Longobardi 
Cb’ avean tenuto quali Italia tutta 
In dura fervitù cento , e cent’ anni. 

Vedi l’Imperio d’Oriente pofcia 
Calare, infin che Balduino acquifia 
La famofa Città di Collantino ; 

La qual il Paleologo poi ripiglia , 

Avendo uccifo il fuo Pupillo , e tolto 
Al fucceflor de i Lafcari l’Impero j 
Che poi ftarà ne l’onorata llirpe 
De i Paleologhi , d’uno in altro erede , 

Fin che Maumettogran Signor de’ Turchi 
Prenda Coltantinopoli , e ruini 
La cala Paleologaj perchè uccifo 
Fia Collantino in quel conflitto amaro j 
Onde harà fin l’Imperio d’Oriente. 

Come udì quello il Capitanio eccelfo. 
Non poteo ritener le guancie afciutte j 
Ma fur d’amare lacrime coperte , 

Yy ij 
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Per la pietà del miferabil fine , 

Ch’ aver dovea quel gloriofo Impero? 
Poi feguitando l’Angelo gli difle. 
L’Imperio d’Occidente , dopo Carlo, 
Harà tré Lodovici , con dui Carli , 

Un Lotario , un’ Arnolfo ; e poi fi parte 
Di Francia , e vien condutto in Alemagna 
E dalli ad Otho Duca di Saflogna. 

A cui fuccede il fecond’ Otho , e’1 terzo r 
Quelli ritornerà Gregorio Papa 
In fede ; onde Elettori al grande Imperio 
Dapoi faranfi Principi Germani ; 

Tré faran facri ; il primo fia Cologna , 
Treveri l’altro , e’1 Maguntino è’1 terzo. 

E tré foluti ; il Duca di Saflogna , 

Il Conte Palatino , e’1 Brandemburgo. 

Ma , fe fofler difeordi , e tré per parte , 
All’ora il Rè , che la Boemia regge. 

Sarà fatto elettore , e potrà dare 
A qual parte vorrà vittoria certa. 

Ad Otho terzo fiegue Arrigo primo , 

E poi Currado , e po’il il fecondo Arrigo. 
Poi viene il terzo , sì ne l’arme fiero , 

* j 

Che combatteo feflantadue battaglie. 

A cui feguita il quarto , e poi Lotario, 

E Currado fecondo , e Federico, 
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Che de la roda barba ebbe il cognome. 
Principe eletto , e di virtù fuprema. 
Dietro alui fiede Arrigo , e poi Filippo,* 
EtOtho quarto ; a cui fiegue il fecondo 
Federico gentil pien d'ogni loda , 

Simile a l’ avo di prudenzia , e d’arme , 

Ma più fautor d’ Italia , e de le Mufe. 

Poi vien la cafa d’Auftria al grande Impero 
La cafa d’Auftria , veramente capo 
De l’altre cafe , che mai furo al mondo ; 
Madre di tanti Imperadori , e Duchi , 

E Rè , d’ogni gentil virtutft adorni. 

Il primo d’ elfa , eh’ a l’Imperio afeenda 
Sarà il Conte RnHolfo , che combatte 
Con Ottachiero, vincclo, el’ uccide; 

Poi vince il falfo Federico , & l’arde. 
Dietro a coftui , ne l’altro Imperio fiede 
Alberto fuo figliuol ; che rompe , e vince 
Aldolfo d’Hefia , e fallo andare a morte» 
Vien pofeia Arrigo , quel da Lucimborgo ; 
E Ludovico di Baviera, e Carlo, ' 

E Vincilao , Ruberto, e Sigifmondo, 

Tutti de i Lucimborghi , e dopo quelli ? 
L’Imperio torna ala gran cafa d’Auftria; 
E ftarà in ella ancor di grado in grado , • 
Finché trapalerà quello miliefmp a 
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Nel quale il fommo Imperador del Ciele 

■Vuol , ch’io ti inoltrile future cofe. 

Ma quanto durerà dopo mill’ anni 
L’Imperio in Aultria , mi convien tacere J 
Per non pattare il deputato fegno , 

Da quello dì , fin al milefimo anno. 
tVedi là , dietro a Sigifmondo altero 
Alberto d' Aultria , ch’a l’imperiò afeende l 
Erede univerfal de i Lucimborghi. 

Dopo coftui vien Federico il terzo. 

Principe giulto , etamator di pace ; 

Ch’ anni cinquant^quattro harà il governo 
De l’Imperio di Roma; a la qual meta 
Nuli’ altro aggi un fe Imperator del mondo.' v 
Merovigliolh Beiiiano il grande 
Quando l’Angel dicea, ch’a quella meta 
Null’altro aggiunfe Imperador 'del mondo ; 
Perciò , che aver folca per cofa ferma , 

Ch’ anni.cinquantafei regnaffe Augullo. 

Ma quel celelte Meffagier , che vide ' 

Come foglia , che è chiufain lucid’ ambra , 

Il dubbiofo penlìer di quel Barone , 

A lui fi volfe , e forridendo ditte. 

Valorofo Signor, che illultriil monda," 
Sappi, che Ottavio , c Marcantonio , poi 
Che fu’lventofo Lepido depolto. 
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Signoreggiar più di dieci anni infìeme* 

Ma come Ottavio vinfe il fuo collega 
In Azzio , eh’ or la Prevefa fi chiama , 
Allor fù folo Imperador di Roma , 
Allorfù Augufto , all’ora il mondo relle 
Quattr’anni, o poco men Copra quaranta.’ 
Si chenont’admirardi quel, ch’io dilli. 
Vedi poi dietro a Federico terzo 
Quel Maflìmilian , che è fuo figliuolo* 
Quelli farà sì valorofo in guerra t 
Sì liberale , e sì benigno in pace , 

Che le delizie fia di quella etade. 

Guarda il nepote di collui , eh’ arriva 
Al grande Impero anz’il millelim’ anno,; 
Che m’ hà prcfilfo a dimollrarti il cielo. 
Quello fia Carlo figlio di Filippo , 
Mandato a voi da la Divina altezza’^ 

Per adornare , e raflettare il mondo. 
Collui farà col fuo valore immenfo 
Ritornare a l’Italia il fecol d’oro. 

Ne folo andrà da i Garamantiagl’ Indi, 
E dal gran Nilo al fiume de la Tana 
Soggiugando a l’Imperio ogni paefe ; 

Ma ancor trapafferà con grande armata 
Di là dal’Equinozzio a l’altro polo , 

E piglierà più terra affai, che quella 
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Di qua , chc’n tré gran parti fu divifa ; 

Quindi riporterà tant’oro, e gemme , 

Ch’ adorneran tutti i paefi voltò. 

Al muover di collui , tremar vedrallt 
La Gallia , e fpaventarli il Rè de’ Turchi ; 

E l’Africa adorare il fuo veffillo/ 

Ma non rivo’ più dir , che i fuoi gran fatti 
TrapafTeriano in quell’ altro milefmo , 

Che’l motor de la sù vuol ch’io ti celi. 

Ma vo’ lafciare i Capitani , e i Regi , 

E i Pontifici fommi ; in cui vedrelti 
Nicola quinto, e’1 Decimo Leone, 

Sì veri amici a i Rudi , et a gl' ingegni 
Che de i lor frutti allegreraflì’l mondo» 

Dunque lafciam tutti coltor da canto , 

Che faria lungo il nominare ogni uno; 

E voltiam gli occhi al monte de le Mufe.' 

"Vedi quel , che è la sù predo a la cima , 

Colui fia Dante , maftro de la lingua , 

Ch’ allor l’Italia nomerà materna ; 

Quelli dipingerà con le fue rime 
Divinamente tutta quella etade. 

L’altro , chefieguc lui , farà il Petrarca; 

Che con bel Itile , e con parole dolci 
Defcriverà quegli amorofi affetti , 

Che delta amor ne gli animi gentili ; 

t V incende» 
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Vincendo ogni altro , che giamai ne fcriffe. 
Il terzo fiail Boccaccio , le cui prole 
Saranno ingombre di penfier lafcivi. 
Rifguarda un poco gl’ inventor de Parti; 
Lultracongli occhi , e mira queiTedcfchi, 
C’han ritrovato l'arte de la Stampa 
In Argentina , là vicino al Reno ; 

Per cui fi fcriverà tanto in un giorno , 
Quanto altrimente fi faria in un’anno. 

Ma guarda ancor più là verfo coloro , 

Che prendon nitro con carbone , e folfo , 

E ne fan polve , e pongonla in quel ferrea 
Cavato, e pofeia una p allotta fopra, 

E dangli fuoco, e fan tanto rimbombo , 

Che fi vede il terren tremarli intorno. 

Quelli fon quei , che truovan la bombarda , 
La qual divifa in colubrine , e facri , 

E cannoni, e fchioppetti , et archibufi , 

Farà tal danno a i muri , et a le genti , 

Che non fi potrà farvi alcun riparo. 

Più che fi faccia a i fulguri del cielo. 

A quello Belifario alzò la fronte » 

E rifguardando affai quel nuovo ingegno , 
Defiderava di portarlo feco 
Giù ne la vita a dibellare i Goti ; 

Di che s’avvide il Meffaggier del cielo , 
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E dirle a lui quelle parole tali. 

Capitanio gentil , volgi la mente 
Ad altro , perchè Dio non hà permeilo 
Ancora al mondo quel flagello orrendo ; 
Che , fé indugialle a darlo ben mill’ anni » 
Et mille, e mille , fia troppo per tempo. 
Mira quella Città, che’n mezzo Tacque 
Surge tra il Sile , e l’Adige ,e la Brenta ; 

• . Quella è Venezia , gloria del terreno 
Italico , c rifugio de le genti 
Dalafevizia barbara percolTc ; 

Quella Regina fia di tutto’l Mare , 
Specchio di libertà , madre di fede. 
Albergo di giufiizia , e di quiete; 

Le cui vutù Tempre faranno eccelfe. 

Et ampie , in ogni fua futura etade ; 

Ma più fotto l’Imperio del buonGriti, 

Che poneià la vitain abbandono , 

E la difenderà da tutta Europa, 

Che fiali a torto congiurata contra ; 

E come poi farà nel gran governo , 

Che quell’ ampia Città chiamerà Duce, 

La tenirà ficura in tanT altezza , 

Che tutti quanti i Principi del mondo 
Apruova cercheran d’elTerli amici. 

Ma s ’ io volefli correr le fuc lodi , 
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L OUIS, par la grace de Dieu Roi de Franco 
&deNavarrc : A no? amcz & feaux Conferì- 
lers lesGens tenans nos Cours de Parletner.t, Mai- 
li cs desRequcres ordinaires de notre Hotel, grandi 
Confeil, Prevòt de Paris, Baillifs, Senéchaux , leurs 
JLieutenans Civils , autres nos Jufticiers cju’il 
aparciendra: Salut. Notre bien amò leSieur Abbé 
Antonini, nous ayant fait fuplicr de lui accor- 
der nos Lettres de Permiflìon pour l’imprefJìon 
d'un Livre qui a pour tirrc, l’ Italia liberata da Goti 
del Trijfinoj offrant pour cet effct de l’imprimer on 
faire imprimer en bon papier & beaux cara&eres , 
fuivanc la feuille imprimée Se attachce pour modéle 
fous le contrefcel desPrefentes; Nous lui avons per- 
nii? & permettons par ces Prefentcs d’imprimer ou 
faire imprimer ledit Livre ci-delfus fpecifié, Con- 
jointemenr ou feparement , & autant de fois que 
bon lui femblera , fur papier &caraderes confor- 
mes à Udite feuille imprimée Se attacbée fousno- 
tredit contrefcel de le vendre, faire vendre & 
debiter par tour notre Royaume pendant le tems de 
Trois Années confecuti ves, à compier du jour de la 
date defdites Prcfentes: Faifons défenfes a tous Im- 
primeurs, Libraires,& autres perfonnes de quelque 
qualité& condition qu’ellcs foient , d’cn ìntrodui- 
re d’imprellìon étrangere dans aucun lieu de notre 
obéiifance.à la charge que ces Prefentes feront en- 
regiftrées tout au long fur le Regiftre de la Commu- 
nauté des lmprimeurs & Libraires de Paris , dans 
trois mois de la date d’icclles,quc l’imprcffion de 
ce Livre fera faitc dans notre Royaume , & non 
aillcurs. Se quel’lmpctrant fe conformerà en tout 


sux Reglemens de la Librairie, fi nota mment à re- 
lui du io, Avril 171J. 3 c qu'avant que de i'cxpo- 
fer cn ventc le manuferir ou imprimé qui aura 
fervi de copie à l’impreflìon dudit Livrc , fera re- 
inis dans le meme état oi\ l’approbation y aura cté 
domite és mains de nórre très-cher & feal Cheva- 
lier Garde des Sceaux de France , le Sieur Chau- 
velin , Se qu’il en fera enfuite remis deux exem- 
plaires dans nótre Bibliotheque publique > un dans 
celle de nótre Chàteau du Louvre* & un dans celle 
de nótredic très cher & feal Chevalier Garde des 
Sceaux de France, le Sieur Chauvelin ; le tout à 
peinc de nullicé des Prefentes : du contenu def- 
quelles vous mandonsSc enjoignons defaire jouir 
l'Expofant ou fes Ayans caufe pleinementóc paifi- 
blement > fans fouffrir qu’il leur foie fair aucun 
troubleou empèchement : Voulons qu’à la copie 
defdites Prefentes, qui fera imprimee toutau long 
au commencement ou à la fin dudit Livre , foi foie 
ajodtée comme à l’Original. Commandons au pre- 
mier notte Huidier ou Sergent de faire pour l’e- 
xecution d’icelles tous aótes requis 8 c neceifaires , 
fans demander autre permillìon , Se nonobftant 
Clameur deHaro , Charte Normande, & Lettres 
à ce contraires : C a r. teleft nótre plaifir. Donn t 
à Paris le 17* jour du mois de Juin , l’An de Grace 
xnil fept ccns vingt-neuf, & de nótre Regne le qua- 
torzicme.Par leRoi,en (on Confeil, di S.Hilaike. 

T^e^'fre fur le'Pggiflre VII. de la Chambre 7 {oyale & Syndicale de la Li- 
brante & Imprimerle de Paris , No. } f , fol. 338. confrmement au 7 {e- 
£ leinent de 1 7 2 $ .Qui fait de feti fes Alt- IV a t onte s perfori ri e s de quelque qua- 
liti qu elle s feient , autres que les Ltbraires & Imprimeurs , de vendre , delti- 
ter . & fané afficher aucunt Livres pettr lesvendre en leurs tioms ,f»it qutlt 
seri difenr les ^intcurs ou autremenr , & à la (barge de fo urti ir les F x-e tu pi at- 
re s preftrits par l' artu.lt £V 1 1 1 . du meme 7 {eglcment. Tarn le onzx 
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NONO. 

Mi manchcriano le parole , e’1 tempo ; 
Che forfè non filmai fopra la terra 
Ncffun, eh’ avelTe in se tante virtuti. 

Or farà ben , dapoi , eh’ io t’ ho mollrato 
Ciò , eh’ è piaciuto a la bontà divina , 
Ch’io ti rimandi al tuo munito vallo ; 

E codili vada a la fua fede eterna. 

Così gli dille l’Angelo , e toccollo 
Poi con la verga , ch’ei teneva in mano , 
Onde l’aiTalfe fieramente il fonno ; 

E gli fece lafciar quella licenza , 

Che voleator da l’ombra di fuo padre. 
Quindi l’Angelo il prefe , e riportollo 
Addormentato fopra il bel pratello , 

Et appoggiollo ad un di quelli allori > 

E lieto fe n’andò volando al cielo ; 

Ma quel Baron cadeo fubito a l’erba , 

E tutte Tarmigli fonaro intorno. 

Tal che dellodi, e follevofli in piedi. 

Poi ratto a quel rumore ufcì di cella 
Con dolce afpetto il venerando Vecchio ; 
Onde il gran BelifarioingenocchiolTi 
Nanzi a i fuoi piedi, e benedir fi fece, 

E poi tomoli! con Trajano al vallo. 

F. D. XX. L» 
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